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PREFAZIONE. 



Il modesto studio che ora pubblico è una parte della tesi 
di laurea da me discussa dinanzi alla Facoltà di Lettere della 
Università di Roma nel novembre 1905. Vi ho fatto però no- 
tevoli ritocchi, specialmente nell'introduzione, vertente sul si- 
gnificato fondamentale dell'aoristo greco. 

L'altra parte della mia tesi, che spero di poter presto pub- 
blicare, tratta la questione del modo con cui sia supplita la 
funzione aoristica in latino, e specialmente cerca di dimostrare 
l'esistenza di verbi perfettivi nella lingua latina del periodo 
letterario arcaico. Un capitolo di questa seconda parte, riguar- 
dante la probabile funzione aoristica deir infinito storico latino, 
è già venuto in luce nel « Bollettino di Filologia Classica » 
(Anno XIII, nn. 3-4, settembre-ottobre 1906, pp. 76-80). 

Koma, aprile 1907. 

D.' Mario Barone. 



I. 



INTKODUZIONE. 



Intorno al significato fondamentale delPaoristo greco. 



I più recenti studi sulla teoria della « qualità dell'azione • 
(o Aktionsart^ per usare il termine felicemente posto innanzi 
dal Brugmann), si devono a Gustavo Herbig {% a Bertoldo 
Delbruck {^), e ad Hans Meltzer (^). Questi glottologi sono con- 
cordi neirammettere che la « qualità dell' azione >> sia nella 
lingua greca un elemento ereditato, e che esistesse già nella 
lingua indoeuropea. 

Già da parecchi anni si era visto infatti che la distinzione 
che il greco fa tra presente ed aoristo corrisponde a quella tra 
verbi imperfettivi e perfettivi esistente nel letto-slavo, nel ger- 
manico, nel celtico, e neir italico. In queste lingue i verbi com- 
posti con prefisso hanno valor perfettivo di fronte ai semplici. 
Il prefisso è ga nei composti gotici, za negli slavi, ro nei celtici. 



(*) G. Herbig, Aklionsart und Zeitstufe (« Indogermanische For- 
schungen n, VI, 1896, pp. 157-269). 

(•) B. DelbrCick, Vergleichende Syntax der indogermanischen Spra- 
chen, IL Teil. Strassburg, Trilbner, 1897. 

\^) H. Meltzer, Zur Lehre von den Aktionen besonders im Grieehi' 
schen (« Indogermanische Forschungen » Band 17, Drittes and Viertes Heft, 
16 Sept.-8 0kt. 1904, pp. 186-277). 
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In irlandese inoltre l'aggiungere ad un verbo il prefisso ro 
porta con sé T impiego delle desinenze secondarie (che caratte- 
rizzano anche Taoristo greco), in opposizione alle desinenze pri- 
marie che riceve il verbo semplice. 

In alcune di queste lingue, oltre ad esistere verbi perfet- 
tivi, esiste anche Taoristo stesso, e vi si riscontra l'importan- 
tissima relazione fra aoristo e futuro, che troviamo nel greco. 
Ciò avviene, ad es., nel gallico e nel brettone armoricano (^) e 
nell'irlandese ('). 

Riguardo all'italico, l'esistenza di verbi perfettivi nell'an- 
tico latino, sospettata già dal Curtius, è stata recentemente so- 
stenuta da A. Meillet, che ha provato il valore aoristico dei verbi 
composti latini, nel suo articolo: De l'expression de Vaoriste 
en latin («Revue de Philologie», 1897, pag. 81 e segg.) (3). 

Essendo adunque il concetto della « qualità dell'azione y> 
molto diffuso nelle lingue della famiglia indoeuropea, e trovan- 
dolo noi tanto più potente quanto più risaliamo verso i periodi 
più antichi di queste varie lingue, dobbiamo ammettere che esso 
esistesse già nella lingua degl'Indoeuropei indivisi. Quindi at- 
tualmente non trovano più seguaci le teorie di coloro che repu- 
tavano l'espressione della « qualità dell'azione » nel greco come 
un elemento innovato. 



(») V. articolo di Loth ia « Revue Celtique », VII, pp. 234-35. 

(«) V. Thurneysen, KZ, XXXI, pag. 62 e seg. 

(') Dalle Erlàuterungen ^del Gartius, dairarticolo citato del Meillet, 
e dall'articolo citato delPHerbig si può ricavare la bibliografia vastissima 
dei libri e articoli che trattano la questione della relazione tra aoristo e 
verbi perfettivi. Perciò io mi limiterò qui a pochi cenni. Fin dal 1851 
Kobliska pubblicava a KOniggràtz uno studio: Ueher das Verkàltniss des 
Aorists zu den Formen des cecischen Veròums; Trangott Pfuhl nel suo 
De veròorum slavicorum natura et potestate (Dresda, 1857), paragonò le 
forme greche e slave indicanti l'azione perfettiva ed imperfettiva. Nel 1858 
E. Tyn pubblicò uno studio: C/eber das Verkàltniss der bóhmischen Ao- 
ristformen zu den griechischen Imperfekten und Aoristen. La questione 
di tale rapporto fra il greco e lo slavo fu anche trattata dal maggiore fra 
i dotti di lingue slave, Fr. Miklosich, nella sua Vergleichende Grammatik 
der slavischen Sprachen, Wien, 1868-1874, voi. IV, pag. 274 e segg. 
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Michele Bréal, nell' Introduzione al III volume della Gram- 
matica comparata di Bopp, da lui tradotta in francese (Paris, 
1876, pag. xLix), scriveva: « En sanscrit, il a toujours été im- 
possible de découvrir une difference de signiiication entre Taoriste 
et l'imparfaìt. Il en est de méme pour Tancienne langue grecque : 
la difference que certains auteurs plus modernes ont pu mettre 
entre èivyxavov et ^tvxov, entre MXemov et iXinov, est le fait 
d'un idiome cultivé et discipline qui ne veut perdre aucun moyen 
de parler à Tesprit et qui ne veut laisser oisive aucune difference 
de forme ». Ma chiaramente si vede che un tale concepimento 
è errato, perchè nessuno scrittore greco avrebbe di per sé po- 
tuto creare una differenza di significato tra le forme verbali de- 
rivate dal tema del presente e quelle derivate dal tema del- 
Taoristo, quando questa differenza non fosse stata già nell'uso 
vivo della lingua greca. Quello che gli scrittori greci, squisiti 
artisti della parola, han potuto fare e senza dubbio han fatto, 
è stato di approfittare di questa differenza di significato e di 
perfezionarla ancora, afiSnchè potesse permettere loro di espri- 
mere meglio, nelle sue più delicate sfumature, il proprio pen- 
siero. Ma non si può assolutamente credere, come fa il Bréal, 
che dapprincipio esistessero queste forme differenti senza alcuna 
varietà di significato, e che poi questa diversità di significazione 
venisse loro imposta dall'arbitrio di uno scrittore. L'esistenza di 
queste diverse forme con senso identico non si spiegherebbe. Se 
questa differenza fra il presente e l'aoristo fosse poi una cosa 
artificiale, ristretta alla lingua greca artistica, e immaginata in- 
gegnosamente dagli scrittori greci, non troverebbe così ampio 
riscontro in altre lingue, a meno che noi pensassimo che ognuna 
di esse vi fosse venuta per proprio conto, cosa evidentemente 
poco probabile. 

Secondo i più recenti studi pare adunque che l'espressione 
della « qualità dell'azione » sia più antica dell' indicazione del 
« grado del tempo » , e che quindi nella lingua indoeuropea fosse 
predominante sull'altra. Lo stesso Bréal, pur combattendo la 
teoria ieìV A/elio nsart, della quale è sempre rimasto acerrimo 
avversario, in un suo scritto: Les commencements du verbe 
( « Mémoires de la Societé de Linguistique de Paris » , voi. XI, 
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1900, pp. 268-284) riconosce che l'indicazione del tempo deve 
essere cosa relativamente recente. Ma però solo ammettendo la 

\ teoria della « qualità deirazione ^ si può spiegare come dal con- 

cetto della « qualità dell'azione " a poco a poco si sia venuto 
svolgendo quello del « grado del tempo y> , come per un certo 
tempo questi due concetti siano rimasti coesistenti (fenomeno 
che osserviamo appunto nel greco), e come poi il « giudo del 
tempo » abbia trionfato definitivamente, essendosi dato un valor 
temporale alle diverge forme verbali che in origine avevano l' uf- 
ficio di indicare i vari aspetti deirazione. Senza passare per la 
espressione della « qualità dell'azione * non si sarebbe potuto 
giungere a quella del « grado del tempo » ; la prima preparò il 

/ terreno alla seconda. 

Noi siamo ora abituati a considerare \ indicazione dei vari 
tempi come qualche cosa di inerente alla natura stessa del verbo, 
tanto che i Tedeschi son giunti perfino a chiamare il verbo Zeitwort. 
Ma invece l'indicazione del tempo non è affatto inerente al 
verbo; i tempi han valore solo rispetto al parlante, nascendo 
dal rapporto che questi pone fra il momento dell'azione e il 
momento in cui egli parla, per cui son qualche cosa di sogget- 
tivo. Ma poiché ogni verbo ìndica un'azione, 1* indicazione della 
« qualità dell'azione «^ è qualche cosa di oggettivo, di inerente 
al verbo stesso. 

Il Meltzer nell'articolo citato combatte a lungo, e giusta- 
mente, contro le teorie che il Bréal pone in campo per negare 
l'esistenza della << qualità dell'azione « , e fa rilevare come l' in- 
dicare i vari aspetti dell'azione sia qualche cosa di semplice e 
primitivo. Che il concetto della « qualità dell'azione » sia più 
antico di quello del « grado del tempo », lo mostra il fatto che 
esso si trova nei primitivi stadi linguistici di popoli svariatis- 
simi fra loro. Recentemente il Wundt nella sua Vòlkerpsycho- 
logie (1902, I, 2, pag. 196) ha dimostrato che in questo punto 
i popoli di civiltà più rudimentale vanno d'accordo, e che pa- 
recchi fra di essi hanno un vastissimo repertorio di forme indi- 
canti i vari aspetti d' un'azione, cioè intensivo, iterativo, fre- 
quentativo, incoativo, limitativo, terminale, ecc. Fra questi lin- 
guaggi vi sono gli uralo-altaici, i caucasici, il basco, e molte 
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lingue deir America e delV Africa. Nel semitico, come fin dal 1857 
dimostrò Fr. MùUer e come è stato assodato in seguito, il concetto 
deir Aktionsart è rimasto il preponderante, e il verbo ha moltis- 
sime forme esprimenti il causativo, Y iterativo, Tabitudinario, il 
reciproco, ecc., mentre ha una grande povertà di tempi a di modi. 

Per quel che riguarda la lingua indoeuropea, T Kerbig nella 
già citata dissertazione sostiene che la maggior parte degli ele- 
menti morfologici con cui nelle lingue indoeuropee s'indica il 
« tempo soggettivo »» (cioè il « grado del tempo *» o ZeiUtufe) 
fossero in origine contrassegni del « tempo oggettivo >» (cioè della 
tf qualità dell* azione • o Aktiomarl). Egli crede che gli ele- 
menti morfologici indicanti il « grado del tempo « , come Tau- 
mento, siano più recenti; crede sicurissimo che le forme senza 
aumento siano le più antiche. La sua teoria a questo proposito 
si trova riepilogata al § 14, dove egli dice: « Wir kònnen also 
fùr die morphologischen Elemento, die in historischer Zeit Tràger 
der Tempusbedeutung sind, folgenden Satz aufstellen : die meisten 
reichen tiberhaupt nicht in die Zeit vor der Sprachtrennnng 
hinein ; bei den wenigen, die es thun, ist es durchaus unwahr- 
scheinlich, dass sie von vornherein oder in der àltesten Sprach- 
periodo, die fùr jedes einzelne noch mit Sicherheit erschliessbar 
ist, zur morphologischen Eennzeichnung subjektiver Tempuska- 
tegorien benutzt wurden » . L* Herbig dice che al disotto dei 
soggettivi « gradi del tempo « noi troviamo distintamente i resti 
inceneriti della più antica » qualità detrazione », e che ad un 
occhio che guarda acutamente diventano ancora di quando in 
quando palesi i fili che guidano dall'una all'altra accezione. 

Dalla comparazione fra quello che si osserva nel greco e 
quello che accade in altre lingue indoeuropee anche il Delbrùck 
(nella 2* parte della sua Vergleichende Syntax già citata), è 
stato indotto a distinguere già nel verbo indoeuropeo originario 
tre Aktionsarten^ quella del verbo nicht-punìctuell^ quella del 
verbo punktuell e quella del verbo perfektisch. Il verbo non- 
puntuale durativo si distingue poi in iterativo, cursivo, ter- 
minativo. L'iterativo indica l'azione ripetuta, il cursivo indica 
l'azione durativa propriamente detta, e il terminativo è già un 
verbo che inclina verso il significato puntualivo. 
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Ultimamente si è discussa la questione del come sia sorta 
la distinzione fra verbi puntuatiyi e durativi, e del come a poco 
a poco dal concetto della « qualità dell'azione » si sia venuti a 
quello del « grado del tempo » . 

Secondo la teoria dell'Herbig, i radicali verbali dapprin- 
cipio indicavano, oltre che un'azione, anche l'aspetto di questa 
azione, perfettivo od imperfettivo, senza esprimere affatto il tempo 
in cui essa avveniva. L'aspetto perfettivo non si esprimeva in 
origine con un elemento morfologico particolare, ma era il si- 
gnificato naturale di im buon numero di verbi; l'Herbig crede 
che un riflesso dell'antico stato di cose si riverberi ancora in 
quei verbi greci che non hanno che il radicale dell'aoristo, e in 
quelli, d'altra parte, che non hanno che il radicale del presente. 
A poco a poco però alcuni caratteri che si riscontravano nei 
verbi per cui il senso perfettivo era il significato naturale, si 
son propagati, essendovi poche azioni verbali che non si prestino 
ad essere contemplate sotto i due aspetti: puntuativo e dura- 
tivo. Quindi i diversi radicali detti presentemente » di aoristo » 
formarono ima categoria grammaticale a parte, distinta per il 
suo significato dalla categoria dei radicali . « del presente y> . Nel 
presente come nell'aoristo il greco ha conservato tracce profonde 
di questo stato ; l' indicativo solo vi esprime i tempi, e gli altri 
modi non hanno che l'espressione della « qualità dell'azione ». 
Ma lo stesso indicativo è indifferente ai tempi nelle proposizioni 
generali e negli aoristi detti » gnomici >» e << di comparazione " . 
Nondimeno venne un'epoca in cui il soggetto parlante non con- 
siderò più solamente l'azione in sé stessa, ma in rapporto a lui; 
egli sentì allora il bisogno di esprimere la relazione fra il mo- 
mento in cui parlava e il momento dell'azione, cioè il tempo. 
Il cambiamento è avvenuto, in generale, a danno dell'espressione 
della « qualità dell'azione » . L'aspetto perfettivo era incompa- 
tibile col tempo presente; le forme originariamente perfettive 
sono diventate dei futuri, come in greco ed in islavo, oppure 
dei preteriti, come in greco e in sanscrito l'indicativo aoristo, 
secondo che il soggetto parlante vedeva il compimento dell'azione 
nell'avvenire o nel passato. Ma l'aoristo greco, pur diventando 
air indicativo un tempo passato, è restato un perfettivo. La rie- 
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chezza del sistema verbale della lingua greca deriva appunto da 
questo, che essa ha conservato allato all'espressione del tempo 
quella più antica dell'aspetto dell'azione. 

Questa teoria dell* Herbig, che il significato perfettivo e im- 
perfettivo fosse in origine insito negli stessi radicali verbali, è 
senza dubbio confermata dal fatto che in greco esistono alcuni 
verbi che han solo il radicale del presente ed altri che han solo 
quello dell'aoristo, verbi su cui T Herbig stesso fonda in gran 
parte la sua dottrina. Questi verbi, come d^éai'stXovj «Vx^/io* 
Ìg>aY0Vj ÓQato-sìàoVf TQs'xdì^iàQafioVy g>éQa*ì]V€Yxov (^), e come 
l'aoristo eÌTtovy indicano tutti dei concetti importantissimi e molto 
elementari, che sono i primi a svolgersi nella vita d'ogni lin- 
guaggio. Devono quindi appartenere ad uno strato antichissimo 
della lingua, ed essere un cimelio di ciò che si verificava nel 
tempo più antico. La radice che forma il presente e quella che 
forma l'aoristo devono essere naturalmente distinte nel significato 
fin dall'origine; nella radice del presente deve esservi l'idea 
d'un'azione cursiva, e in quella dell'aoristo l'idea d'un'azione 
momentanea. 

Non vi può essere, ad es., alcun dubbio che la radice di 
ògafo significhi « osservare >» , « contemplare « , « guardare y> , e 
che all'incontro la radice fio di eìiov abbia il significato mo- 
mentaneo di « vedere » (*). 



(*) Vedi anche q>£QtO'irXTjv (nel senso di « sopportare »), corrispon- 
dente al latino fero-tuli. 

(') Non si può passar sotto silenzio che il caso di questi verbi, che 
hanno il presente e Taoristo derivanti da radici diverse, non è nella fles- 
sione un fatto isolato. Perfettamente analogo è il fenomeno per cui alcuni 
aggettivi indicanti le qualità più elementari come grande, piccolo, huono, 
cattivo, ecc., hanno varie radici per il positivo, il comparativo e il super- 
lativo. Forse di questo fatto si potrà dare una spiegazione analoga a quella 
data per i verhi varianti radice ; forse anche qui le diverse radici avranno, fin 
dalle origini, un senso diverso e le radici del comparativo e superlativo avranno 
un senso intensivo di fronte a quella del positivo. Alcune forme di com- 
parativi sembVano confermar questa teoria. Il latino tninor e il greco dfieivtoy 
(in cui H è un dittongo, e che erroneamente fu creduto derivare da *dfÀéyt(ay) 
son due comparativi senza alcun suffisso; dunque Tidea comparativa od 
intensiva, (si ricordi che il comparativo è anche uguale al positivo accom- 
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Mi sembra inoltre che una prova importantissima che il 
significato puntaativo in origine doveva trovarsi nella radice 
stessa ce la dia il fatto che igirjvy dalla radice 9)a, è un imper- 
fetto, mentre i^riv è perfettamente analogo morfologicamente ad 
€/9i;v, itrrrjv che sono aoristi. Se i^rjv ed lavrjv han significato 
puntuativo, mentre 69)171' lo ha durativo, ciò non può adunque 
dipendere che da una differenza di significato che si trovi già 
nelle radici stesse. Mentre la radice (pa è durativa, le radici 
fia e trta devono essere adunque puntuative. 

La teoria del Delbruck è analoga a quella dell Herbig, ma 
piti sviluppata e completa. 

Al pari deirHerbig, il Delbruck crede che il significato 
perfettivo in origine fosse naturalmente proprio di un grande 
numero di verbi ; egli distingue fra radici puntuative e non pun* 
tuative, e crede che le radici puntuative formassero in origine la 
grande maggioranza. Egli dice che in origine dalle radici non 
puntuative non si formavano aoristi: « von nicht-punktuellen 
Wurzeln wurden keine Aoriste gebildet » ( VgL SynU^ II, p. 241). 

Che la virtù puntuativa esistesse dapprima nelle radici 
stesse, lo prova, come afferma il Delbruck, il fatto che lo stesso 
indicativo aoristo indicava dapprincipio un'azione momentanea, 
trasportata nel passato. Morfologicamente 1* indicativo dell* aoristo 
forte non si differenzia affatto da un imperfetto: iXémov sta a 
Affi/rt» come SXinov sta a *XinA. Neirantichissimo ^reco .dove- 
vano esistere delle forme come ^hnóa^ che si potrebbero chiamare 
« presenti dell* azione momentanea » e che si opponevano ai 
« presenti dell'azione durativa », i quali però ebbero il soprav- 
vento e debellarono gli altri, perchè nel concetto di << presente « 
si venne a comprendere solo ciò che dura nel tempo presente. 



pagliato da « troppo n), deve qui necessariamente esser già nella radice. 
In quanto ai comparativi e superlativi irregolari con suffissi, come ^eXximv^ 
^éXrtarog, si può pensare che la loro radice sia già di per sé intensiva di 
fronte a quella del positivo, e che il suffisso sia una relativamente tarda 
estensione analogica, derivata dagli aggettivi regolari. (Su questa teoria 
riguardante il senso coraparativale intensivo già insito talvolta nella radice, 
cfr. pure Teccellente Grammatica Latina del prof. Luigi Ceci (Roma, 1905), 
a p. 122 della parto I* (Morfologia)). 
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(V. Delbrtick, Die Grundlagen der griechischen Syatax^ voi. IV 
delle « Syntaktische Forschangen ». Halle, 1871, pp. 111-112). 

Mi sembra che il fatto rilevato dal Delbrùck sia giustis- 
simo, e che l'aoristo indicativo mostri chiaro il suo primitivo 
senso puntuale in parecchi luoghi d'Omero. Ad es., n^W Odissea 
(cf, 24) e in molti altri luoghi del poema ricorre la frase /?^ 
d* XliBVy (anche firj ^* ifievou e forme simili), che è ima delle 
tante frasi stereotipate che si rinvengono nei poemi omerici. 
Ora, fiìj rf' ifAsv deve voler dire « si avviò per andare « ; 
Ì41SV è un infinito e qui indica lo scopo. Quindi ^Tj (i^rj) non 
ha in quei passi il valore, che prese più tardi, di « andò > , ma 
semplicemente quello ingressivo, e quindi puntuativo, di « si 
avviò » (*). 

Anche usato da solo, ^ìj ha talvolta in Omero un senso pu- 
ramente ingressivo. Fra i vari esempi che potrei citare sceglierò, 
come più persuasivo, il seguente passo del XVIP libro del- 
V Odissea, in cui vediamo il pastore Melanzio che, dopo aver 
derisi Ulisse ed Eumeo, si avvia rapidamente al palazzo di Itaca, 
lasciando dietro di se i due compagni che lentamente procede- 
vano. Il passo è questo {Odissea, 9, 254-255): 

ùsg elnàv Tovg fièv Xinev av%ov ^xa xióvrac, 
avTÙQ ò fifjy fiaXa d' &xa dóf.iovg Txavev avaxtog 

= « avendo parlato così, lasciò là essi che se ne andavano len- 
tamente, ed egli si mise in via, ed arrivava molto presto alle 
case del Ke » . Che fif] abbia solo il senso ingressivo di « met- 
tersi in via n è qui evidente, perche il vero concetto di « andare » , 
tt arrivare « è espresso dall' ixavév, che sarebbe stato perfetta- 
mente inutile se si fosse dato a fifj un senso non ingressivo. 
Così pure neìV Odissea iffnj, arìj, ha spesso il valore non 
di « stette « , ma di « si fermò » . Corrisponde ad un latino coH" 
stitiL Ad es., nAV Odissea (a, 103) ci si presenta Pallade che 
dopo essersi lanciata a volo dalle vette dell'Olimpo, 

(t%fi rf' '/^axijg ivi drififfì ini TTQo&vQOig ^Odvcr^og, 



(») Cfr. anche ^fl (fé Hbiv (Iliade, B, 183) che propriamente signific 1 

vvi?» npr finrrAr« ». 



« 8i avviò per correre ». 
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cioè • si fermò tra il popolo d' Itaca davanti alla porta della 
casa di Ulisse v . Così pure troviamo (rr^cav nel senso di « si 
fermarono » nell Odissea {S, 20-22) : 

T(o S* a^T èv TtQoO^VQOiCt òo^fAV aòiùo T€ xaì Tnneù, 
TrjXt'iiiaxóg ^* ^jQfog xal NéffTOQog àykaòg vióc. 

Il Delbruck sostiene che a poco a poco, però, per nn con- 
guagliamento analogico si vennero formando degli aoristi anche 
dalle radici non puntuali. Questi aoristi furono « nuove forma* 
zioni puntuali derivanti da radici non puntuali * , ( « punktuelle 
Neubildungen zu einer nicht-punktuellen Wurzel « ). Ad es., 
mentre da ògàtù non si è formato mai un aoristo sigmatico, (co- 
me per analogia poteva formarsi, benché la radice non fosse 
puntuale), da x^eaojaai e da &€(óQé(o, verbi denominativi, di carat- 
tere eminentemente durativo, si formarono rispettivamente, ap- 
punto per estensione analogica, gli aoristi i&fatfàfirjv ed i&eA- 

Ma l'estensione analogica si è fatta perchè vi sono pochi 
concetti verbali, che non possano essere considerati sotto ambe- 
due gli aspetti, perfettivo ed imperfettivo. La radice x^?? (sanscr. 
bars') è, ad es., una radice non puntuale, ed il presente %ctiqm 
indica uno stato durativo : « io sono lieto « ; ebbene, come os- 
serva il Delbruck, Taoristo exaQtjv significa « io mi rallegrai « 
ed ha senso puntuale, indicando un fatto sopravveniente. 

Adunque, mentre dapprima le radici non puntuali non for- 
mavano r » aoristo «» , e le radici puntuali non formavano il 
• presente » , (adoperando questa parola non nel senso temporale, 
ma nel senso riferentesi alla « qualità dell'azione », come è 
quello del presente greco), poi a poco a poco questa limitazione 
spari e si venne ad un conguagliamento analogico. Alloi*a Y in- 
dicativo dellaoristo fu usato anch'esso non solo ad indicare azioni 
momentanee, ma anche azioni passate durative, considerate nel 
loro complesso, e furon possibili frasi come quella segnalata da 
Herbig: i^ccaikevas vQiaxovra etrj. 

Il Delbruck crede che il significato fondamentale deir aoristo 
greco sia il significato puntuativo, che sarà più solido e forte 
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se si troverà già nella radice stessa del verbo. Dal tipo del- 
l' aorìsto puntuativo il Delbriick fa discendere 4 specie di aoristi: 
V Taorìsto effettivo^ indicante il punto finale d* un'azione; 2^ Tao- 
risto ingressivo^ indicante il punto iniziale d'un' azione; 3^ Tao- 
risto indicante un'azione concentrata in un sol punto; 4° Taoristo 
fatto per estensione analogica. Queste 4 specie di aoristi in ultima 
analisi risalgono tutte all'aoristo puntuale; sono 4 aspetti di- 
versi che esso riveste. 

Il Meltzer nell'articolo già citato combàtte queste vedute 
del Delbrùck, non potendo risolversi a vedere nel significato 
puntuativo il significato fondamentale dell' aoristo. 

Il Meltzer nella sua critica della teoria del Delbriick si 
appoggia su quanto avevano già scritto Kohn (« Korrspbl. f. d. 
Gel. sch. Wùrtt. t, 1888, pag. 57) e Sarauw {«» Zeitschrift ftir 
vergleichende Sprachforschung » , 38, pag. 147 e segg.) contro 
il concetto di « azione puntuativa ». L'obbiezione portata in 
campo da essi, e che il Meltzer ripete, si riduce in sostanza a 
questa considerazione : ogni azione non è altro che un moto, ed 
un moto puntuativo è una cosa impossibile, perchè per quanto 
rapido, deve aver un principio ed una fine, che non possono es- 
sere assieme riuniti. 11 Meltzer fa sue queste parole del Sarauw : 
« Richtig ist mit Eruger zn sagen, dass der Aorist die Vorgànge 
zusammenfasst, konzentriert, wogegen das Imperfekt sie entfaltet. 
Falsch dagegen mit Delbriick zu sagen, dass der Aorist die Ereig- 
nisse in einen Punkt konzentriert ; denn das ist schlechterdings 
zinmóglich ». 

Il Meltzer crede che l'aorìsto indichi, non già un'azione 
puntuativa, ma Vixfirj, il punto culminante, d'un'azione che può 
anche essere durativa. E siccome il punto culminante dell'azione 
generalmente si trova alla sua fine, egli crede che l'ufBcio pro- 
prio dell' aoristo sia quello d'indicare il punto finale, ossia il 
compimento, dell'azione, e che quindi il significato fondamentale 

dell' aoristo sia V effettivo. Egli dice: « so mQchte ich dem 

gegenùber betonen, dass es einen wirklichen Abschluss stets nur 
oinmal geben kann und dass dieser notwendig ans Ende der 
Handlung fallen muss, ganz gleichgtltig, ob diese im fibrigen 
als punktuell oder nicht-punktuell eingefiihrt wird » . Il Meltzer 

2 
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crede che però talvolta Taoristo possa avere un senso ingressivo. 
quando in un'azione sia il punto iniziale quello che ha maggiore 
importanza. 

11 Meltzer, ponendo a riscontro Taoristo e il presente, li 
contrappone rispettivamente come actio effectiva ed actio infecta. 

Riguardo a queste teorie del Meltzer, si può osservare che 
non bisogna prender troppo alla lettera Tespressione di puntua- 
tivo. Se un'azione durativa si presta bene ad esser concepita 
come una linea, nutazione momentanea si presta bene ad esser 
concepita come un punto, benché si comprenda bene che in realtà 
nessuna azione possa esser priva assolutamente di durata ed ag- 
guagliarsi perfettamente al punto matematico. 

Solo ponendo il significato puntuativo come senso fondamen- 
tale deiraoristo si possono spiegare tutti gli aspetti che Taoristo 
greco riveste e tutti i suoi svariati usi ; se si volesse porre in- 
vece come base il significato effettivo, molti usi deiraoristo ri- 
marrebbero inesplicabili. Molto spesso, ad es., laoristo indica 
un'azione isolata, di fronte al presente che indica un'azione co- 
stante ; ciò si spiega solo ammettendo un ulteriore sviluppo del 
concetto puntuativo che esiste nelVaoristo, e del concetto di linea 
che esiste nel presente. L'aoristo, esprimendo un'azione conside- 
rata come punto, può passare agevolmente ad esprimere un'azione 
concepita come un punto isolato nel tempo, mentre il presente, 
esprimendo un'azione considerata come una linea, può facilmente 
passare ad indicare un'azione che si prolunga indefinitamente, 
un'azione costante. Ma come sarebbe possibile spiegare l'aoristo 
indicante un'azione isolata, se si dovesse partire dall'aoristo in- 
dicante il compimento dell'azione? 

Certo, il senso di actio infecta è uno dei più importanti 
sensi del presente, come quello di actio effectiva è uno dei più 
importanti deiraoristo ; ma è impossibile porre questi due signi- 
ficati a base di tutti gli altri che il presente e l'aoristo assumono. 

Quindi la teoria. del Delbrùck mi sembra la migliore. 

Passiamo ora ad osservare tutti i vari usi dell'aoristo greco^ 
dai quali ben si vede che il significato puntuativo è il fondamentale. 

L'aoristo che meglio continua l'accezione originaria e fon- 
damentale, è quello che indica un'azione momentanea o soprav- 
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veniente {eintretende), cioè un'azione realmente rapidissima e di 
durata minima ; è questo l'aorìsto puntuativo propriamente detto. 

Son derivati dal concetto fondamentale deiraoristo anche i 
due concetti delFaoristo ingressivo ed effettivo, benché essi non 
lo continuino direttamente, poiché gli aoristi ingressivi ed effet- 
tivi non indicano un'azione puntuativa, ma soltanto il punto ini- 
ziale finale d'un*azione, la quale può essere . anche cursiva. 
L'aorìsto ingressivo indica il principio {Eintritt) dell'azione, e 
corrisponde al punto iniziale duna linea, mentre Taoristo effet- 
tivo indica il compimento ( Vollendung) dell'azione, e corrisponde 
al punto finale d'una linea. 

Come bene osserva il Delbruch ( Vgl, Synt, II, pag. 233) 
la distinzione fra questi due aoristi dipende unicamente dal con- 
testo del discorso; il loro diverso significato dipende solo dal 
modo con cui sono usati, cosicché una stessa forma d'aoristo può 
ora avere il senso ingressivo ed ora l'effettivo ; così, ad es., 
ifvyetv potrà significare ora « prender la fuga «, » mettersi in 
fuga « , ed ora « riuscire a sfuggire « , « salvarsi per mezzo della 
fuga » (lat. effugere). (Vedi anche Herbig, « Akt. und Zeitst. », 
§ 53). 

C é una certa analogia fra l'aorìsto effettivo ed il perfetto, 
ma mentre l'aorìsto effettivo indica il compimento dell'azione, 
il momento in cui si termina l'azione, il perfetto indica invece 
lo stato seguente, lo stato di chi ha compita l'azione. L'aorìsto 
effettivo già ds^li stessi antichi era stato riconosciuto ; il gram- 
matico Apollonio Discolo (Ilsqi avvtà^swg, III, 24) poneva in 
opposizione gì' imperativi presenti yQ&q)6 e axanxs e gì' impera- 
tivi aorìsti YQccfpov e axàìpovj nei quali ultimi vedeva espresso 
il comando di condurre a termine l'azione. 

Benché il significato effettivo non possa esser posto a base 
di tutti i vari significati dell' aorìsto, vi è però probabilmente 
una speciale forma d'aoristo che fin dalle origini ha avuto senso 
effettivo, e in cui quindi il significato effettivo é il fondamentale. 
Questo aorìsto é quello con raddoppiamento, di cui nell'attico ri- 
mangono due soli esempi, riya^ov^ ed stnov (da *€FéF€Ti:ov), ma 
che in Omero si trova abbastanza frequentemente, (esempì: Xb- 
Xafiéif&ai, TéTaydv, èxXéXttd-ov, x6%àqovTOj vetàgneTOy ecc.). Può 
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essere che la reduplicazione indichi qui, come al perfetto, il com- 
pimento deirazione, e infatti tanto neiraoristo reduplicato quanto 
nel perfetto compare lo stesso genere di raddoppiamento, (colla 
Tocale € nella sillaba di reduplicazione), diverso da quello che 
si osserva nei presenti con reduplicazione, (come ad es. xi^rjfiC). 
Questa idea è già stata avanzata da Budolph Eohlmann nel 
De verbi graeci temporibus, § 5 (« Dissertationes philologicae 
Halenses », voi. I, Halle, 1878, pp. 229-271). 

Passiamo ora a considerare un ulteriore sviluppo del con- 
cetto puntuativo, a cui già accennammo poco fa. Siccome dal 
concetto di momentaneo si passa facilmente a quello di isolato, 
^ dal concetto di istantaneo a quello di immediato, Taoristo in- 
dica spesso un'azione particolare, speciale, isolata, che accade una 
sola volta, oppure un'azione immediata (0* 0* è una notevole ten- 
denza ad esprimere i fatti immediati e particolari coiraoristo, 
mentre i fatti generali e costanti sono espressi col presente. Dove 
poi la legge divien più severa è air imperativo : un comando 
indicante ciò che deve essere eseguito immediatamente va sempre 
^osto air imperativo aoristo, mentre troviamo V imperativo pre- 
sente nelle massime generali, nelle norme, nelle sentenze. 

Nella « Zeitschrift fiir vei^leichende Sprachforschung », 
(1901, pp. 219-250), Holger Pedersen scrisse un articolo: Zur 
Lehre von den Aktionsarten^ dove prese a combattere l'esi- 
stenza dei verbi puntuativi, ponendosi contro il Delbrùck. Il 
Pedersen sostiene (v. § 20) che Taoristo indica ciò che avviene 
•casualmente, ciò che sopravviene eventualmente, ciò che può av- 
venire, {das gelegmtlich Eintre fende) mentre il presente indica 
-ciò che è normale, generale, la regola senza eccezione, {die aus- 
nahmslose Hegel). Ma Taoristo di cui parla il Pedersen è ap- 



(>) Quest'uso deiraoristo per indicare ciò che è particolare, isolato, 
•di fronte al presente che indica un fatto generale, abituale, è rimasto in 
•parte anche nel greco moderno. Nella lingua greca moderna (vedi A, Thumb, 
Hdb. d. Ngr. Volksspr., 1895, pag. 72 e s«g., § 144) si dice, ad es.: y^àì/js 
fAov fila (poQà =? scrivimi una sola volta^ (coir imper. aor,), e y^à^fB (aov 
xd&e fiéga iva dektàgio =i scrìvimi ogni giorno una cartolina, (coli* imper. 
pres.). Per essersi conservato in parte anche nel greco volgare, quest'uso 
•doveva essere molto diffuso nell'antica lingua. 



— 21 — 

punto qaello di cai noi parlavamo adesso ; è uno speciale aspetto 
deiraoristo. Ed esso deriva senza dubbio dall'aorìsto puntnativo^ 
per il rapporto che passa fra il momentaneo, da una parte, e 
risolato e Teventuale, dall'altra; e così pure il presente che 
indica un fatto abituale, normale, deriva dal presente durativo, 
per il rapporto che passa fra il durativo e il costante. Si vede 
adunque che quell'argomento del Pedersen contro resistenza dei 
verbi puntuativi non ha valore, perchè egli ha preso per signi- 
ficato fondamentale dell'aoristo greco un significato che invece è 
derivato da quello principale. 

Siccome anche un singolo fatto presenta spesso vari aspetti, 
vart lati ohe rispetto ad esso sono qualche cosa di particolare, e 
sono come le varie sfaccettature d*un prisma, così Taorìsto può 
anche indicare i vari aspetti parziali di un fatto più generale. 
Questo uso deiraoristo non è che una più ampia estensione di 
quell'altro uso analogo. 

L'aorìsto inoltre può indicare, sempre per un ulteriore svi- 
luppo, anche un'azione durativa, ma i cui singoli momenti non 
si vogliano far risaltare, e si voglia considerare nel suo insieme, 
nel suo complesso, e non nel suo svolgimento successivo. Questo 
aoristo domina l'azione nella sua totalità ( « in ihrer Totalitàt » , 
come dice il Meltzer), e si può chiamare complessivo. 11 Meltzer 
vorrebbe identificare Taoristo complessivo e Teffettivo, facendo 
deiraoristo complessivo niente altro che uno speciale aspetto 
deiraoristo effettivo; ma è molto più naturale considerare rao*^ 
risto complessivo come derivato dal puntuativo. Mentre il pun- 
tuativo indica un'azione che ò realmente momentanea, il com- 
plessivo indica un'azione che in realtà è durativa, ma che vien 
considerata come momentanea. 

L'aorìsto complessivo non si trova solamente nel greco; 
anche gli altri domini linguistici che conoscono la divisione tra 
verbi imperfettivi e perfettivi adoperano talvolta il verbo per- 
fettivo per indicare non propriamente un'azione momentanea, ma 
un'azione durativa considerata nel suo insieme, e come momen- 
tanea soltanto concepita^ Nella « Zeitschrift filr die òsterrei* 
chischen Gymnasien i, (1863, pag. 317), Johann Kvicala distingue 
le azioni che possono esser concepite come una fila di punti o 
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come una linea, e quelle che soltanto appariscono come un punto, 
facendosi astrazione dalla loro durata ( « bei denen keine Buck- 
sicht auf zeitliche Erstreckung genommen wird * ). Ed egli, dopo 
d'aver paragonato i perfettivi boemi hod' e zazrinej rispettivamente 
agi' imperativi aoristi greci ^aXé ed àdov, aggiungeva che era 
assolutamente indifferente che le azioni contrassegnate per mezzo 
di hod\i\ zazrinej^ ecc., fossero compiute in realtà solo in un 
unico momento, o che fosse necessario im tempo più lungo al 
loro compimento, ma che, nel linguaggio, di questo corso di 
tempo che esse nella realtà potevan comprendere, prima di ar- 
rìvare alla loro conclusione, non era tenuto alcun conto, poiché, 
in questo caso, principio, svolgimento e fine dellazione erano 
concepiti come riuniti assieme in un sol punto. 

Le forme derivate dal tema del presente descrivono l'azione ; 
Taoristo invece l'enuncia soltanto, e perciò lascia tutto in una 
indeterminatezza molto maggiore di quel che non faccia il pre- 
sente. L'aoristo esprime il puro fatto, senza nuances. È proba- 
bile che avessero intuito ciò quei grammatici antichi che lo chia- 
marono àÓQKfTog = indeterminato. (Cfr. àoQi,avaivw ed àoqiavéw 
= sono incerto, aoQiatla = infinità, àoQUftixóg ed aoQKfréórig = 
di specie indeterminata). 

Come una lunga azione può essere espressa coiraorislo, perchè 
guardata nel suo insieme e concepita come un punto, così un'azione 
rapida può essere talvolta analizzata, descritta, considerata nel 
suo svolgimento, ed allora sarà nella narrazione espressa coli' im- 
perfetto. Il Gildersleeve perciò giustamente osserva nei suoi 
Problems in Greek Syntax, (Baltimore, 1903, pag. 251): « De- 
scribe a rapid action and you bave the imperfect. Sum up a long 
action and you bave the aorist » . Da questi fatti alcuni han 
voluto trarre delle obbiezioni contro la teoria della « qualità 
dell'azione « , ma invece essi non provano nulla contro la nostra 
teoria, perchè bisogna guardare la cosa dal punto di vista psi- 
cologico ; delle azioni che lo scrittore esprime coli' imperfetto egli 
vuol fare risaltare la durata, qualunque essa sia in realtà, mentre 
concepisce come prive di durata, facendo da essa astrazione, 
quelle che esprime coU'aoristo. 

Perciò si spiega benissimo il fatto che anche i verbi di 
durata siano usati all'aoristo, e i verbi di significato momentaneo 
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al presente, e cade Tobbiezìone che il Biemaun nel suo scritto 
La question de Vaoriste grec (Mélanges Grani, Paris, 1884, 

pp. 585-599) faceva alla teoria del Curtius, scrivendo : « si 

la règie de Curtius était rigoureuse, les verbes dont le sens im- 
plique toujours une idée de durée devraient n'avoir point d'ao- 
riste en déhors de Tindicatif, ceux dont le sens exclut toute 
idée de durée devraient n'avoìr ni impératif, ni subjonctif, ni 

optatif, ni infinitif présent : or on trouve, par exemple, nave , 

fisTvov , diafistrai ». Il Biemann non è stato molto 

felice nella scelta di questi tre esempi; nave si può interpre- 
tare come « fa di cessare j» , fisTvov come « fermati « , « arre? 
stati t, e diafieirai come « fermarsi «, « arrestarsi ». MeTvov e 
ótafxeTvai son due esempi in cui si vede un verbo durativo as* 
sumere all'aoristo significato perfettamente momentaneo; erano 
certo tra gli esempi meno adatti che egli potesse scegliere per 
combattere la teorìa del Curtius. Se non tutti i verbi di durata 
si trovano in questa condizione di potere avere airaoristo un 
senso perfettamente puntuativo, tutti però possono avere alVao* 
rìsto un senso complessivo ; l'azione durativa può sempre conce- 
pirsi come concentrata in un punto. Oltre al significato aorìstico 
complessivo, i verbi di durata possono avere anche il significato 
aoristico effettivo ; F. Blass che combattè la teoria del Biemann 
nei Demosthenische Studien (Bh. Mus. Ili, 1889, pag. 424) mo- 
stra, ad es., come diavQìxpai e «^mr^A^orar abbiano un senso li- 
near-perfektiv, (cioè effettivo). 

Il Biemann nel suo studio già citato giunge alla conclu- 
sione che l'esistenza di una doppia classe di forme, quelle de- 
rivate dal tema del presente e quelle derivate dal tema dell'ao* 
risto, permetteva ai Greci di esprimere « lorsqu'ils le voulaient * 
l'aspetto diverso che presentava l'azione. Da ciò che dice il 
Biemann sembrerebbe che qualche volta i Greci avessero usato 
l'aoristo il presente indifferentemente. Orbene, ciò non può 
essere; l'aoristo e il presente devono corrispondere sempre al 
modo con cui lo scrittore concepisce razione espressa. Non bi* 
sogna credere che la « qualità dell'azione » sia sempre qualche 
cosa di assoluto; qualche volta anche in essa potevan penetrare 
degli elementi soggettivi. Specialmente l'uso di queir aoristo che 
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abbiam chiamato « complessivo » dipendeva in gran parte dal 
modo di concepire dello scrittore, dalla rappresentazione che egli 
stesso si faceva dell azione o del fatto che doveva esprimere. 
Un'azione espressa coiraoristo, anche se non era momentanea, 
era dallo scrittore indubbiamente concepita come momentanea, 
mentre un'azione espressa col presente, anche se non era durativa, 
era certamente come durativa concepita dallo scrittore. Il Meltzer, 
nella sua dissertazione già citata, dà la debita importanza a 
questo elemento soggettivo di cui si deve tener conto nello studio 
della teoria riguardante la « qualità deirazione » , ed attribuisce 
alla trascuranza di questo elemento il fatto che alcuni filologi 
e linguisti, come il Thurot, non sono riusciti a scoprire in che 
differissero Taoristo e il presente. Ecco le parole del Meltzer: 
K Wenn Thurot und so viele vor und nach ihm dies nicht finden 
konnten, so hàngt dies unter anderem auch damit zusammen, 
dass sie das subjektive Element in der Zeitengebung verkannten 
und nur den objektiven Tatbestand ins Auge fassten, bei dem 
es freilich unendlich oft inhaltlich belanglos ìst oder scheint, ob 
ich ihn im status infectus oder effectivus darstelle, wie denn ein 
iUyov « ich fùhrte aus » , und ein sìnov « ich sprach aus " , 
natiirlich sehr hàufig fùr den materiellen Sinn so gut wie gleich* 
wertig sind ». 

Charles Thurot prese a combattere la teoria del Curtius in 
uno scritto intitolato : Observations sur la signi fication des ra- 
dicaux temporeU eti grec. (« Mémoires de la Société de Lin- 
guistique de Parìs », 1868, pp. 111-125). Egli dice: « Il est 
souvent si indifférent d'etprimer ou de ne pas exprimer la durée 
de Taction, et d*autre part les formes synonymes du présent et 
de Taoriste sont si nombreuses, Toccasion de les employer, par- 
ticulièrement Tinfinitif, revient si fréquemment, qu'il faudrait 
qne Técrivain se fut domande presque à chaque membro de 
phrase s'il devait choisir le présent ou Taoriste: eifort de ré- 
fleiion incompatible avec la rapidité de la parole, à laquelle 
Homère a bien raison de donner des ailes » . Ora Tobbiezione 
del Thurot sarebbe giusta contro chi volesse sostenere che la 
differenza fra un'azione espressa coiraoristo ed un'altra espressa 
col presente fosse sempre una diversità intrinseca, oggettiva, ma 
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non ha più ragione di essere quando si ammetta che la loro dif- 
ferenza spesse Tolte possa esser principalmente quella che appa- 
riva alla mente dello scrittore. Non si può pensare che gli scrit- 
tori greci dovessero fare una lunga riflessione quando dovevano 
esprimere le varie « Aktiomarten » , più di quella che dobbiamo 
far noi nell'usare i vari tempi, presente, passato e futuro, perchè 
quando in una lingua e* è una distinzione grammaticale, essa 
corrisponde alla natura del popolo che la parla, al proprio modo 
di pensare che lo contraddistingue. Presso tutti i popoli che 
distinguono le varie « qualità dell'azione » , il diverso aspetto 
d'un*azione è cosa che naturalmente si affaccia alla mente dei 
parlanti; essi non possono concepire un'azione senza che nello 
stesso tempo la concepiscano come durativa o come momentanea. 
Le forme dell'aoristo e del presente non possono essere sinonimo, 
come vorrebbe il Thurot, ma devono sempre corrispondere a 
questo diverso concepimento, che negli scrittori greci non era 
dovuto certo ad uno sforzo di riflessione, essendo cosa naturale 
per loro, ingenita nello spirito della loro lingua.] 

Da qui deriva pure che eerti verbi si trovano più frequen- 
temente usati airaoristo, ed altri all' imperfetto. I verbi che pre- 
ferivano l'aoristo sono quelli che si prestavano meglio ad esser 
concepiti come momentanei, mentre quelli che preferivano 1* im- 
perfetto sono quelli che si prestavano meglio ad esser concepiti 
come durativi. 

Son due quindi gli elementi che attenuano la rigidità del- 
VAktionsart, il modo di concepire dello scrittore, e la natura 
stessa del verbo. Ben rileva ciò il Meltzer, quando scrive : • Hier 
wirkt die Eigenart des Schriftstellers mit wie die des Verbs; 
so wenn das milde Mkeim das Ipf., das scharfe nqoatéevtùn den 
Aor. bevorzugt » (*). Questi due elementi si riducono poi in ul- 



(*) Ciò è stato ottimamente provato da Fr. Hultsch nella sua prege- 
volissima trattazione : />i> erzàhlenden Zeitformen bei Polybios. Fin Beitrag 
zur Syntax der gemeingriechischen Sprache, {u Abhandl. d. K. S. Oesellsch. 
d. Wissensch. », Band XIII, No.I, S. 1-210, n. IV, S. 847.468 ; Band XIV, 
No. I, S. 1-100, Leipzig, 1891-93). E di ciò ha tonato conto ultimamente 
il Brackett nel suo stadio sopra Taso dei tempi nelle proposizioni tempo- 
rali in Erodoto, {Temporal Clauses in Herodotus, by Haven D. Brackett. 
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tima analisi ad un solo, perchè la natura del verbo influisce 
appunto sul concepimento dello scrittore. 

I commentatori di Tucidide hanno osservato come siano fre- 
quentissimi nelle sue storie gì' imperfetti ànéaxeXXov^ inefinov, 
èxsXsvov, MXsyov^ inXeov. Il Tburot anche da questo fatto traeva 
un'obbiezione contro la teoria della « qualità dell'azione «, di- 
cendo che questi imperfetti erano sinonimi di aoristi. Ma, pure 
se noi alcune volte li traduciamo nella nostra lingua perfetta- 
mente come se fossero aoristi, i Greci certamente li usavano 
perchè nell'azione da essi espressa vedevano l'idea di durata, 
^é/oi, ad es., è un verbo di durata, e perciò con questo verbo 
si preferisce l' imperfetto eXeyov ; il verbo momentaneo è invece 
^Inov, che appunto perciò è un aoristo senza presente. Il verbo 
xsXsvto preferisce V imperfetto, perchè, come osserva il Eohlmann 
nella dissertazione già altrove citata, (§ 9), nel tempo in cui colui 
che ha avuto il comando fa le cose ordinategli si reputa ancora che 
il comando perduri. B. Hiìbner nel suo studio De temporum qtia 
Aesehylus utitur^ praesentis praecipue et aorislh varietate, 
(« Dissertationes philologicae Halenses », 1880. Tomo lY) rileva 
un interessante esempio eschileo di presente usato in modo che 
sembra sinonimo d'un aoristo. Nelle Coefore al v. 450, Elettra, 
ponendo fine al suo parlare, dice ad Oreste : toiavr* àxovoov iv 
g)Qealv yQà<pov^ dove noi ci aspetteremmo dxovcra^, cioè inai 
ìjxovaag. Ma questo presente che rìesce tanto difficile a spiegare 
guardando le cose dall'assoluto, si spiega benissimo pensando che 
il poeta concepisse àxovtov come un durativo, riferendosi al per- 
durare delle cose dette da Elettra nella memoria dell'ascoltatore. 

Io credo adunque che il presente e Taoristo non possano 
mai essere sinonimi; è evidente che in nessuna lingua possono 
coesistere delle voci, e tanto meno poi delle forme verbali, per- 
fettamente sinonimo. Tutti coloro, che come il ^'hurot, reputa- 
vano indiflferente l'esprimere o non esprimere la durata delFazione, 



« Proceedings of the American Academy of Arts and Sciences n, Voi. XLI, 
No. 8. July, 1905, pp. 171-232). V. la mia recensione di questo libro, in- 
titolata Di un recente studio di sintassi erodotea {u Bollettino di Filologia 
Classica », Anno XII, No. 10. Aprile 1906, pp. 229-2^3). 
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avevano il torto di considerare le cose dal punto di vista della 
loro lingua materna, mentre non si può giudicare una lingua coi 
criteri di un'altra lingua tanto diversa. E tutti hanno urtato in 
uno scoglio: come spiegare la differenziazione fra presente ed 
aoristo, se essi erano identici? Ciò è stato ben riconosciuto dal 
Meltzer, che scrive: « Ist dies richtig, so erhebt sich ganz von 
selbst die Frage, wozu bei den allermeisten Verben die Tempora 
so gleichm&ssig ausgebaut worden sind, augenscheinlich sogar 
nicht selten unter einem gewissen Widerstreben des Sprachma- 
terials, konkret ausgedriickt, warum z. B. Imperfekt und Aorist 
fast ùberall geschaffen wurden, wenn sie doch so gut wie iden- 
tisch waren » ? 

L'antica grammatica considerava l'Àoristo e il Perfetto come 
tempi del passato, e questo concetto è profondamente errato. 

L'aoristo indicativo ha valore di passato perchè è un tempo 
coiraumento; è l'aumento che ha valore di trasportare un'azione 
nel tempo passato. AH' infuori dell' indicativo, l'aoristo ha valore 
di passato in pochi altri casi : il participio aoristo indica per lo 
più im' azione anteriore a quella che esprime la proposizione 
principale ; l'ottativo e l' infinito aoristo, dopo i verbi che signi- 
ficano « pensare «r e « dire » hanno il senso del passato ; nel 
periodo ipotetico il congiuntivo aoristo. con 1' «a v corrisponde ad 
un « futurum eractum » latino, ecc. Ma in tutti questi casi, 
come già dimostrò il Curtius nelle sue celebri Erlàuterungen, 
il senso del passato nasce imicamente dal contesto del discorso, 
e non è espresso per nulla dal tema dell' aoristo. In una frase 
come (t KvxXùnneg Xéyovxai èv SixsXttf olxfjca$ « ad es., YélxrjfiM 
ha solo per il contesto un senso passato; ma questo fatto pas- 
sato era concepito dai Greci come punto, facendo astrazione 
dalla sua durata, e perciò adoperavano l'aoristo. Un fatto passato, 
visto da lungi, si presta bene ad essere guardato nel suo in- 
sieme ; una cosa lontana può facilmente apparire come un punto, 
e ciò è tanto legge fisica quanto legge psicologica. 

Anche l'indicativo aoristo indica bensì il passato, ma in- 
dica un'azione momentanea o concepita come momentanea, nel 
passato, mentre l'azione durativa nel passato è espressa dall' im- 
perfetto. 



- 28 - 

Besta a parlare d*aQ altro genere di aoiisto, diverso dal 
puntuativo, cioè deiraoristo comunemente detto « gnomico « per- 
chè è molto frequente nelle sentenze, nelle massime generali. 
Insieme con Taoristo gnomico va anche Taoristo « di compara- 
zione » , cioè queir aoristo adoprato, specialmente da Omero e dai 
poeti tragici, nei paragoni. SuU'aoristo gnomico è stato scritto 
moltissimo ; esso non è particolare del greco^ ma si trova anche 
in altre lingue, ad es. nelle lingue slave (v. A. Musié, Gno- 
mièki aorisi u grókom i hrvaUkom jezika^ 1892). Nel latino 
se ne trovano tracce, in frasi come « Labor omnia vicit y> e 
« Ruperunt horrea messes ». 

L'aoristo gnomico nelle sentenze ha il valore d'un nostro 
presente, o semplice o accompagnato da « sempre » , oppure il 
valore d*un nostro infinito presente accompagnato dal verbo 
« suole » . 

Alcuni spiegano questo aoristo gnomico come un aoristo 
empirico, supponendo che il greco preferisca, invece di presen- 
tare una verità generale, citare Tesperienza da cui essa è stata 
dedotta. Quelli che danno delVaoristo gnomico una tale spiega- 
zione non fanno distinzione (come ad es. il Ktihner nella sua 
Ausfuhrliche Grammatik der griechischen Sprache) fra l'aoristo 
gnomico e Taoristo indicativo usato nelle narrazioni. B. Hùbner, 
nello scritto citato, sostiene che i Greci preferivano nelle sen- 
tenze di usare quest* aoristo perchè quello che si afferma acca- 
duto ha maggiore autorità di ciò che semplicemente si afferma 
poter accadere. 

Altri invece han sostenuto che Taoristo gnomico è diverso 
dair aoristo con cui si narrano i fatti, poiché non appartiene ad 
alcun tempo. Uno dei primi a sostener questa teoria fu E. Moller 
nel ^ Philologus ^ (Vili, 1853). Questa spiegazione è accettata 
dal Brugmann {Gr. Gr. 1890, § 160) e dair Herbig (§ 91 del- 
YAkt. u. ZeiUt.) e da altri (^). Mi sembra che sia la preferi- 
bile, perchè allora anche neiraorìsto gnomico e comparativo si 
potrebbero vedere i resti della primitiva mancanza della Zeit- 



(*) Fra questi si deve notare anche il Mutsbauer (vedi le sue Orund- 
lagen der griechischen Tempuslehre und der homerische Tempusgebrauch). 
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stufe. L*aoristo gnomico ha appunto, come dice THerbig, uno 
geitstufenloser Gebrauch; è indipendente dal grado del tempo. 
È vero che ha Vaumento, come Taorìsto indicativo che si rife- 
risce al passato, ma probabilmente ha assunto tardi l'aumento, 
e questo non ha più avuto il potere di dargli senso preterito. 
Avrà assunto l'aumento solo per analogia cogli altri indicativi 
aoristi, usati nella narrazione. 

Il Meltzer, che vuole vedere neiraoristo il concetto fonda- 
mentale del « compimento dell'azione », vuole spiegare anche 
Taoristo gnomico come indicante l'azione nel suo compimento. 
L'aoristo gnomico, così inteso, sarebbe sempre un aspetto spe- 
ciale deiraoristo effettivo. Ma in verità è difiBcìle accettare questa 
teoria ; l'aoristo gnomico indica un'azione che perdura sempre in 
ogni tempo, e che quindi non giunge mai al suo punto finale, 
mentre l'aoristo effettivo indica l'azione nel suo punto finale. 
Quindi ha ragione l'Elmer che reputa che l'aoristo gnomico 
esprima un atto nel presente, astrazion fatta da ogni idea di 
cammino verso il compimento (progresso). 

Il Meltzer vuol distinguere l'aoristo gnomico in due specie : 
aoristus sententialis e aoristus comparativuSj e di queste vuol 
dare la spiegazione a cui già accennammo; ma distingue due 
altre specie afiini, che chiama aoristus empiricus e aoristus 
paradigmaticus, e che spiega come analoghe all'aoristo usato 
nelle narrazioni. L'aoristo empirico sarebbe quello che esprìme 
un fatto di cui si è avuta l'esperienza, e l'aoristo paradigmatico 
conterrebbe una favola compendiata in poche parole. Ma in ul- 
tima analisi anche questi due altri aoristi verrebbero a conte- 
nere una sentenza, e quindi non mi sembra afbtto necessario 
staccarli dall'aoristo gnomico, e darne una spiegazione a parte. 

SuU'aoristo gnomico bene discute il Bréal nell'articolo : Les 
commencemenis dti verbe, già altrove citato (« Mém. d. la Soc. 
de Ling. », 11, pp. 278-280), e anch'egli riconosce in esso una 
forma verbale priva di delimitazioni temporali. Però mi sembra 
difBcile potere accettare la sua ipotesi sull'aumento, che egli 
vorrebbe collegare con quell'avverbio ìj che in Omero sì trova 
spesso al principio d' un discorso, e che significa « veramente » , 
<i sicuramente ». Il Bréal crede che l'aumento non indicasse in 
origine il passato, ma fosse un « surcroit d'afiirroation » . 



- 80 — 

Per difendere la sua spiegazione dell'aorìsto gnomico, con- 
siderato come non rìferentesi ad alcun tempo, contro coloro che 
considerano laoristo gnomico come rìferentesi alV esperienza fatta 
nel passato, il Bréal cita un esempio omerico che mi sembra 
di gran valore probativo. 

Neir Iliade (J, 160-62) vi è un passo in cui Agamennone, 
parlando a suo fratello Menelao, esprìme la convinzione che 
Troja alfine cadrà, e che i Trojani pagheranno il fio delle loro 
colpe. Questi sono i versi: 

cÌTt^Q yàq T€ xaì aò^w ^OXvfiniog ovx sréXefftrev, 
ix Ts xaì òìpè TsXsT, (Jvv T€ fieyàkrrì ànéTKTav, 
avv <f(pfj(f$v xeipakfjOiy yvvai^i re xaì texsBCCiv. 

Per dire che i Trojani pagheranno il fio delle loro colpe^ 
Agamennone dice ànéz^aav, adoperando un aoristo simile ad 
un aoristo gnomico, perchè il tono in cui parla è sentenzioso, 
solenne, profetico. 

Questo aoristo gnomico indica un fatto ancor futuro, e perciò 
non può essere spiegato come aoristo empirico. Per ispiegarlo, 
adunque, bisogna necessariamente ammettere che laoristo gno- 
mico sia indiiferente ai tempi e possa quindi indicare ciò che 
avviene in qualunque tempo. 

Ma qualunque discussione astratta sulla natm*a deiraoristo, 
qualora fosse scompagnata dall'esame di un testo e non si ba- 
sasse sopra indagini positive compite su qualche autore, non po- 
trebbe mai arrìvare a risultati sicuri. Occorre adunque vedere 
come gli scrittori greci usassero Taorìsto, e indagare il valore 
deir aoristo direttamente su di un testo greco. Io ho scelto per 
un lavoro di questo genere l'orazione IIsqì vfjg àvvióóifsiog di 
Isocrate, per parecchie ragioni. 

Essendo Isocrate uno scrittore dall'arte perfetta, si può pen- 
sare sicuramente che egli piti degli altri tenesse conto delle più 
piccole differenze di significato fra le varie forme verbali, e che 
esprimesse fin le più delicate sfumature del pensiero. Inoltre, il 
discorso ìqìV Antidosi è stato scritto in un tempo in cui Tarte 
del grande scrittore aveva raggiunto il suo punto culminante, e 
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ci porge modo di veder tutta l'opera di Isocrate, contenendo ima 
specie di antologia degli altri suoi scritti. 

Però non bisogna passar sotto silenzio che talvolta Taoristo 
e il presente possono essere stati scelti da Isocrate solo per ra-- 
gioni ritmiche; ma io credo che questa sia l'eccezione e non il 
caso normale. 

Dal mio lavoro mi sembra che risulti che gli aoristi più. 
comunemente hanno il valore di indicare Fazione isolata, im- 
mediata, oppure il punto finale d*un*azione. Si vedrà infatti che 
fra le varie categorie in cui ho cercato di classificare questi 
aoristi, quella degli aoristi indicanti un'azione isolata, partico- 
lare, immediata, e quella degli aoristi effettivi sono più vaste 
assai delle altre. Per vario tempo si è creduto che nelVaoristo 
fosse più comunemente indicata l'azione ingressiva o incipiente, 
e così credeva il Curtius, ma sembra invece che più frequento 
del significato ingressivo sia neiraoristo il significato effettivo. 
Benché il senso effettivo non sia il senso fondamentale dell'ao- 
risto, come vorrebbe il Meltzer, è certo un senso molto frequente 
ed importante. Ciò mostra che il nome di verbi perfettivi ai 
verbi momentanei è stato ben dato, indicando essi spessissimo 
il compimento dell azione, il momento in cui razione perficitur. 
Ma certamente in istudi di questo genere risultati definitivi non 
si potranno avere che quando un gran numero di autori saranno 
stati esaminati. 

L'edizione di Isocrate da me seguita in questo studio è stata 
quella di Ernest Havet [Le Discours d' Isocrate sur lui-méme, 
intitulé sur l'Antidosis, tràduit èn fran9ai3 pour la première fois 
par Auguste Cartelier, revu et publié avec le texte, une intro- 
duction et des notes par Ernest Havet. Paris, Imprimerle im- 
periale, 1862) (>). 

In questo studio non ho registrati gl'indicativi aoristi, 
perchè per causa dell'aumento vengono a riferirsi al passato, pur 
conservando fondamentalmente il senso della « puntuatività » . In 



(') Non ho trascurato però di esaminaro anche Tedizione delle /so- 
Gratis Orationes di G. E. Benseler (Editio altera stereotypa, curante Fri- 
derico Blass. Lipsiae, in aedibns B. G. Teubneri, MCMU). 
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quanto agli altri modi deiraoristo per lo più non ho registrato 
gli esempi in cui, per opera di speciali condizioni, Taoristo as- 
sume un significato di anteriorità, e in cui quindi Taoristo e il 
presente non si potrebbero assolutamente scambiare; in ciò ho 
seguito il metodo tenuto dal Biemann nel suo celebre studio 
suiraoristo, pubblicato nei « Mélanges Oraux » . Però, prendendo 
in esame alcuni dei più importanti fra queati esempi, ho cer- 
cato di dimostrare che anche in quei casi il senso proprio del- 
l' aoristo è la « puntuatività « e che il senso deiranteriore nasce 
solo dal contesto. Non ho tenuto conto nemmeno degli aoristi 
gnomici, perchè neir orazione ieìY Antidosi e nei brani in essa 
citati si rinvengono solo in quattro luoghi {Ant. 45, Sof. 15, 
Ant. 172, Ant 289), e quindi gli esempi erano insufficienti; 
inoltre anche perchè gli aoristi gnomici formano una categoria 
un pò* diversa dalle altre categorie di aoristi. 

Ho cercato poi di raggruppare insieme gli esempi analoghi, 
e di disporre tutti gli esempi, per ciascuna suddivisione, secondo 
l'ordine della maggiore o minore evidenza. 



IL 



SulFaso dell'aoristo nel IleQì zfiq àvuàóaécog 

di Isocrate. 



I. Aoristi che piii propriamente si possono chiamare punì na- 
ti vi sopravvenienti (einthetende), designando un 
fatto momentaneo o sopravveniente. 

a). Intìniti aoristi. 

La puntuativìtà di tàetv e xatiSeTv, in tutti i passi nei quali 
s incontrano (ad e»., Ant. 12, Ant. 53, Parieg. 57, Ant. 237), 
è evidente ; essi non possono mai essere tradotti che col perfet- 
tivo vedere (e non col durativo guardare). 

Anche il significato pnntuativo deiraoristo passivo òq^d'fjvm 
•è evidente in tutti i passi nei quali si riscontra. L'esempio più 
caratteristico, in cui meglio si vede questo senso, è il seguente : 

Ant. 98. Kal fiijv ovò' èxeivog d Xóyog óixaiwg av ii€ fila- 
^sisvy ov Ttfwg av tivsg voXfirjffmev sìnsiv t&v navranaffi 
nqóg fie ivtfxóXwg ótaxegjuté'vaVy <hg Tovxoig fièv ofg eigrjxa ro- 
fSovxov fióvov ixQ(ófAr}Vy d<fov 6q>^t]vai óiaXeyófisvog 

I nemici di Isocrate dicevano che non era poi vera che egli 
avesse avuti tanti rapporti con Eunomo, Lusitide, Gallippo e gli 
altri nomini illustri della cui amicizia egli si vantava, ma che 
^gli era tanto poco lor famigliare che appena qualche volta era 

3 
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slato veduto intrattenersi con loro di sfuggila. Se da questo 
aoristo non è esclusa Tidea della ripetizione, ne è però affatto 
esclusa 1 idea della durata, ed esso è un beli* esempio per farci 
vedere come gli scrittori greci sapessero dalla « puntuatività ^ 
deir aoristo trar partito, poiché qui in òq>^rivcci è espresso un 
pensiero che da noi deve essere reso con tutto un giro di parole. 

rvlbv a^. 

La tf puntuatività » di yvlbvttt rispetto a yiyvfocxeiv è evi- 
dentissima, poiché yv&vca ha sempre il significato di un cono- 
scere subitaneo, ed indica.il formarsi subito un concetto intorno 
a qualche cosa, mentre yiyvÓDaxBhv è il conoscere progressivo, il 
venirsi informando, il venir conoscendo a poco a poco. Il signi- 
ficato perfettivo di yvwvM è chiarissimo negli esempi seguenti : 

Ani. 17 bI ò' àlrj&étn xsxQ^tai toTg Xóyoiq^ ovxtxi 

TOVTO toTg xqtvoviSi y viavai, ^^diov 

Isocrate dice che i giudici sanno già se l'accusatore ha par- 
lato bene o male, ma che non possono facilmente conoscere, da 
quello che è stato detto finora, se egli ha parlato con verità. 
È la sicura e rapida conoscenza del vero che qui Isocrate crede 
che non sia agevole per i giudici, data la complessità della que- 
stione (*). 

AnU 117. IJq&tov fiàv óvvatt-^-at yvS»vai nQÒg tivag no- 
ksfirjiéov xaì %ivag (Xvfifxax^^^ noèrjréov 

Fra le virtù di un buon generale Isocrate pone in primo 
luogo Tattitudine a conoscere quali sian coloro con cui bisogna 
far guerra, e quali coloro che bisogna faisi alleati. L'infinito 
aoristo yv&vai indica un'azione momentanea e particolare: uà 
buon generale, caso per caso, in ogni singola occasione, deve 
subito comprendere quali sian coloro che bisogna combattere e 
coloro che bisogna farsi amici. Il yiyvdaxeiv, indicante azione 
generale e inoltre il conoscere dopo lunghi studi, non potrebbe 
usarsi qui, dove si accenna ad un rapido conoscere, pronto e sicuro. 



(*) Però in questo e negli altri esempi si potrebbe forse vedere in 
yvdvw il significato elettivo; néìVAnt. 17 yvùivai si potrebbe anche tra- 
darre u decidere, stabilire come cosa certa ». 
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Anc. 118. 'Pqiiiov J* f f avt&v T&v Igycùv yv&vai 

Ant, 214 ovd' ìk tovtcùv óvvccvtm yv&vai tÌjv nai- 

óeiav xaì Ttjv enifiéXeiaVy otfrjv ix^i dvvafnv 

Si può dire che yvS^vai sta 2l yi,yv&aìt€iVj come IóbTv sta 
ad ÒQctVy come xaxiiéiv sta a xux^oQav, 

Anche fiavx^aveiv e fiaO^sTv stanno fra loro nel rapporto di 
yiyvA^Ké^v a yvwvai,, Mav^àre^v indica un'azione progressiva, 
che si va compiendo a poco a poco, e quindi significa più pro- 
priamente « venire imparando » , mentre fAUx^éTv indica rappren- 
dere immediato, subitaneo, ed ha il vero senso di « imparare » . 

Negli esempi seguenti il senso puntuativo di fiax^nv e xa- 
TUfiax^eiv è evidente, trattandosi sempre di un apprendimento 
immediato, che viene agli ascoltatori dalle cose che sentono 
esporre nel discorso di Isocrate o nella discussione del processo : 

Ani. 40 i^ Suv avTÒg ovtog eiQìfjxsry ^^è^ov xaxa- 

fiax^eTVf ori nóqqfo t&v ngay^xcctemv eifii %<hv neqì %à (fv/Afió- 
kaia yevofiévfav (*). 

Ant. 60. UsQÌ fièv odv r^g fjysfiovfag, ég dixaitog av fiij 

TTjg TVÓXewgj ^^iiov ò' ex t&v HQrjfiévfùv xatafiax^sTv (Si 

confrontino questi « ^^óiov xanafiax^etv i» con il « ^^óiov xa- 

xiiàiv » del Paneg. 57, e con il «* ^ifàtov yvwvcu » già visto). 

Ant. 45. IlQ&tov fAèv oiv exsTvo dei fia-d'elv ifiàg, o%i 

tqónoi t&v Xóyfùv sìaìv ovx éXatTovg rj t&v fiétà fiévQOv noirj^ 

fAOTCÙV. 

Ant. 186 rjyovfJtca ó^ifiag fiaklov av Mxi xaTafjba- 

^eVv TTJV àvvafAiv avTT]gy si óieX^oifH tàg Ì7io(S%r]C€ig 



(*) Anche in questo e in altri esempi si potrebbe però pensare che 
Taoristo fia^tlv avesse valore effettivo. Come yvOvai può aver valore effet- 
tivo = riuscire a conoscere, (xa^Blv può aver valore effettivo = riuscire a 
imparare. Katafia&eiy uelVAnt. 40 potrebbe anche tradursi « formarsi la 
convinzione ». 
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Altri infiniti di più evidente puntuatività. 

Ant. 192, Éi yàq tig S$axov<f€i€V ccnavta rà nsQÌ tovg Xó- 
yovq xaì àiaxQi^fo^edfj (uiaXXov %&v HXXtoVj Xóywv fièv noir)ti]g 
Tvxòv av xaqiéiSxBqog yévoixo t«i' noXX&Vy eìg oxXov àè xata- 
ifràg TovTov fióvov àTtoaxsqrjyyeigj ror roXfiaVj ovà* av g^^éy 
^aad'ai, ivvr]&€ir]. 

Isocrate dice che per quanto uno sia dotto ed ammaestrato 
nei precetti teorici dell'eloquenza, se è prit^o di franchezza, non 
potrà mai nelle assemblee neppure aprir bocca, neppure emet- 
tere la minima voce. Quindi è evidente il carattere eminente- 
mente puntuativo dell'azione espressa dalVaor. q^éy^aff^ai. 

AnL 100 àXXà naQax^Q& xaì r^ xcttrjYÓ^fp xaì vili 

f^ovXofiévfp T&v aXXwVj bi rig ix^i tivà q>Qàtrai voiovxov 

Isocrate porta una sfida ai suoi accusatori : quella di nomi- 
nare almeno un malvagio che sia uscito dalla sua scuola. II 
^QcKtat indica qui la pronunzia di un nome, il pronumiare pur 
un sol nome, ed è quindi di manifesto senso puntuativo. 

Ant 123. Olita) d' ianovia^B ivbqì xò fjtrjééfxiav x&v no- 
J,Bwv /ÀTjàè iiixQav vnoìpiav neqì airov XafiBÌv 

Ben traduce il Cartelier : « Son plus gi*and désir était que 

pas une ville ne pùt concevoir contro lui le moindre soup9on i> . 

Il » concepire un sospetto « è fatto momentaneo ; il fatto dura- 
tivo è quello di « essere in sospetto *. 

Ant. 125 T^r fiByitrxrjv rritfxiv ^(fBax^at ósòcoxàìg wg 

ovdénox' av TtBqi yB xovg aXXovg iSafiaQXBiv xoXfii^ffBiBV. 

Timoteo trattava bene i nemici vinti in guerra, perchè pen- 
sava che ciò dimostrasse che egli non avrebbe mai commessa 
alcuna colpa, a più forte ragione, contro gli alleati. L'aor. B^a- 
lAaqxBiv quindi indica l'eventuale sopravvenienza di un fatto, e 
per di più, di un fatto isolato, perchè si vuol porre in luce che 
Timoteo neppure una volta {oiòénoxB) sarebbe stato capace di 
commettere un'ingiustizia contro le città alleate di Atene. 



i 
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Ant. 318 rovq fièv ivàoSotarovg t&v noXi/^&v xal 

fiàkifSza Svvafiévovq no^fjaaC %$ Tfjv nóXiv àyad^óv 

Nel concetto di « far del bene » , cosi come è espresso qui» 
non c*è Videa di un*azione continua, ininterrotta, ma quella di 
un*azione eventualmente sopravveniente ; il pensiero d' Isocrate è 
questo : « — i cittadini più illustri e più atti a fare un qualche 

bene alla città, qualora se ne presenti l'occasione « . 

L'azione durativa non sarebbe stata espressa dalVaor. noi,rflaC 
Ti tìjv nóhv àfttdòvj ma dal pres. $i noieiv vrjv nóXiv (^). 

Paneg. 95 fSiV óvóqwv róig xaXotg xàyad^oTq aÌQ€- 

tWBqóv i(fTi xak&g àno&avcTv rj ^tjv aìiSxQ^^' 

L'aor. àno&aveTv ha la sua ragione di essere neiropposi- 
zione risultante fra esso e il durativo C^r, perchè Isocrate viene 
a dire che è meglio conquistare in un sol momento la gloria, 
morendo gloriosamente in guerra, che vivere una lunga vita ver- 
gognosa. 'Anod^aveTv enuncia semplicemente l'idea del « morire «, 
mentre àno&vrjCTtBiv è un descrittivo. Ad es., nell'Orazione per 
la Pace, al § 143, c'è un passo dove si parla della venerazione 
che i re godono a Sparta, e del disprezzo in cui incorrerebbero 
coloro che non li amassero e non fossero nelle battaglie disposti 

a<l affrontare la morte per essi, inhq ixtCrtùv 61 fiì] %oX- 

^luìVTsg ir tatg iiàxcag óno&vrjtfxéiv Il presente qui 

significa piuttosto « affrontare la morte « che « morire » ('). 

Ant. 139. IléQÌ &v ridéfog av ànsXoytjiJàfirjVj eì xatgòv 
sJxov oleica yaQ av ifiag àxovitavxag fiiafjùai tovg t€ nqo- 
ayayóvtag Ttjv nóXiv ini %ì]v ÒQyì]v r^v nqòg ixBivov xaì tovg 
q>XavQÓv TI TtfQÌ avtov Xéyeiv toXfiwvTag. 

Mentre fiufsTv significa « odiare ^ ed indica uno stato, /u- 
afferai vuol dire « concepire odio » ed indica un fatto soprav- 



(1) Jloifjattl TI dya&ói/ vuol dire u compiere qualcosa di bene n 
(azione momentanea e isolata); ei noietv vnol dire a operare il bene n 
(azione duratura e continua, costante). La differenza fra Taor. e il pres. è 
netta. 

(*) Mno&ayeTy spesso significa «spirare» (azione puntuativa); dno- 
iivfjCXBiv == a essere in agonia » (azione corsiva). 
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veniente. Qui Isocrate dice che divamperà violento negli animi 
dei suoi ascoltatori l'odio contro i nemici di Timoteo, non ap- 
pena essi conosceranno la sua innocenza. È questo subitaneo di- 
vampar dell'odio che qui importava di far rilevare, e non il suc- 
cessivo stato che vien dopo in conseguenza ; a ciò si deve Taor. 

Ani, 79. Olficu órj narrag av ófioXoyT](fai rovg vófiovg 
TtXeiCzoùV xal (hsyìCtùhv àyad^&v ahiùvg élvai t^ì fiitp r&v àv- 

Questo inf. aor. potenziale indica un fatto considerato come 
sopravveniente : « io credo che tutti sarebbero tratti a confes- 
sare ». Si può però anche pensare che qui ònoXoyìfiai in- 
dichi r indeterminato ; ma in fondo i due concetti del puntua- 
tivo e dell'indeterminato si accordano, perchè un fatto che è 
lasciato indeterminato vien considerato come privo di durata. 



P). Congiuntivi aorisli. 

Ant. 31. ..... elg ÒQyrjv xaì (iT(Xog i^iàg xataavrjae^v ' ansQ 

oTuv nà&ùùCiv ol xQivovzegy xaXsnfataioi xoTg àyuivi^o^iévoig 

€Ì€fCv. 

Isocrate dice che i suoi accusatori vogliono eccitare nei giu- 
dici ira ed odio contro di lui, perchè san bene che non appena 
questi sentimenti han preso possesso del cuore d'un giudice, 
questi non è più equanime verso l'accusato. Qui si considera solo 
la sopravvenienza di questi sentimenti nell'animo del giudice, e 
del loro ulteriore perdurare non è tenuto conto alcuno, perchè 
quello che importa allo scrittore è di fare risaltare che essi por- 
tano tristi frutti fin dal loro primo apparire. 

Paneg. 73. BovXofiai cf' òXfyfp iiaxQotsQa nsqì roTv no- 
Xéoiv eÌTteiv xaì firj Taxv Xiav naQaÓQafisTv, tv' afx^oT€Q(ov 
ì)fiiv VTiójiivrjfxa yévtjTai, tìJ^ x€ twv TtQoyóvùov a^£ir^g xaì 
Ttjg nQÒg tovg ^aq^aqovg Mxd'Qccg, 



I 
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Isocrate si prefigge di far sì che alla mente dei suoi con- 
cittadini si presenti il ricordo della virtù dei loro antenati e 
del nobile odio di essi contro i barbari. Il cong. aor. yévrjxai, 
si riferisce al riapparire di questo ricordo, concetto che qui im- 
portava di far più risaltare; dell* ulteriore perdurare del ricordo 
non è invece tenuto conto ('). 

A Nic» 36. Jsivòv r)yov tSjv fAèv tóicor&v nvàg èOéleiv 
àTtod-vrjitxHVy Iva teXewìjaavTeg Ì7ta$v€&&(fi 

Se qui Isocrate avesse detto : « iva teXevTrjffavrég inai- 
v&vTai y> egli avrebbe avuto riguardo alla durata della gloria 
di cui qui si parla. Ma egli vuole insistere sul pensiero che 
molti affrontano persino la morte, per raggiungere la gloria^ 
la lode di tutti, e perciò usa Taor., indicante il momento in cui 
la gloria è raggiunta (*). 

Ant. 141 oò firjv àXX' avvóg ys ésiiévai tavva /la- 

XKffa, 117} TioXXoòg XvnrjtTrj t&v àxovóvrwv. 

Questo cong. aor. Xvnrjar] indica un fatto ancor futuro, con- 
siderato nella sua sopravvenienza; qui c*ò una speciale ragione 
di usare Taoristo, poiché del fatto di cui si parla si teme pre- 
cisamente rapparire (^). Il pensiero di colui che teme che qualche 
fatto avvenga, è tratto a raffigurarselo nella sua sopravvenienza ; 
perciò troviamo spesso il ju^ col cong. aor. per indicar fatti che 
si temono. Valgano gli esempi seguenti: 

Ant. 272 wifve g)ofiovfAai fii] tÌjv ìqxV^ avi&v àxov- 

Cavtsg OoQvfiov xaì fiofjg anav èpLnXijarjts tò óixatfTtjQiov . 

Ant. 215 dédoixa fii] 7V€qì t&v àfifpKffirjvovixévcùv 

ànoQsTv Jofw. 



(*) Tanto al nd&a>aiy quanto al yiirjtai si potrebbe però forse anche 
dare senso effettivo. 

(*) 'Enaitfe&aat si paò anche intendere u ricevano una pubblica lode 
(nella commemorazione)» (fatto isolato); inaiycavrat «vengano (sempre) 
lodati rt (fatto ripetuto). 

(?) M^ . . . . Xvnijari si può tradurre «non abbia ad urtare» — 
u non abbia a scontentare n (fatto sopravveniente). 
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Ani' 1S4 iva Ili] TUCtsvd-éig 6 Xoyo^ eìg fieiCovg xaì 

nXetovq rjfiàg ififidXr] XeirovQyiag &v ènevByxtìv av Svvrj- 
^€ifA€V 

Anche un fatto atteso ansiosamente si presta, al pari d* un 
fatto temuto, ad esser concepito nella sua sopravvenienza, e perciò 
ad essere espresso coiraorìsto. Eccone un esempio: 

Paneg. 96 slg tìjv ixofxévrjv vrjaov i^énXsvaav^ tv 

èv flSQH TTQÒg €XaT€QaV xivàvv€Vif(o(fiv 

Qui si tratta d'un azione ancor futura, considerata solo nel 
suo primo apparire. L aor. xivivvsviTaxfiv indica qui il primo 
inizio del cimento, il momento dell'assalto, atteso con ardore dai 
combattenti. 

Ant. 174 ovdè T0V5 ixèv fiij iióóvtag tomoig uq- 

yvQiov tifiùDQrjréoVy naQ\S)V à* av Xà^fotfiv iaxéov noisTv o t& 
av fiovXrj'O'&tfiv 

In frasi di questo genere, dove si accenna al poter fare ciò 
che salta in mente, liberamente, si trova assai più spesso ^o%i 
av fiovlr]v^&(fiv » che f^ o Ti av §ovXfùvtai ». L'aoristo è ado 
prato in tutti i casi dove si accenna all' improvviso sorgere della 
volontà del capriccio. Eccone altri esempi: 

Pace 36 òìtotsovxov %ov nXtj&ovg xavansq QovfjxatSiVy 

&(fO'* ònóiav ^ovXrjd'&tfi nóXefiov TiQÓg nvag i^eveyxetv 

Ant. 225 é^òv avtotg firjóèv óanavrjO^siaiv slvcu, 

Tovtoig, ÓTtÓTav ^ovXrjx^&a tv 

Ant. 254. ..... èyyfvofiévov rf' fjfilv tov nsix^éiv àXXijXovg 

xaì drjXovv ngòg rjfiàg avxovg nsqi &v av fiovXr]\ì'&fiBv 

Ant* 164 votg Ss novìjqoig i^ovtsCav didovCa xaì 

Xéyeiv xcù noittv o %i av ^ovXrjd'&a iv 

Talvolta s'incontra xìqXY Antidosi il congiuntivo aoristo di 
óviajiiaiy indicante il momento in cui dalla <« potenza « si passa 
all' fi atto » , e cioè razione in virtù, in potenza, si traduce nel- 
l'atto, nella realtà. Ecco i luoghi in cui abbiamo ciò: 

Ant. 85. Kaxsivoig fxhv ànóxQr] roCovtoVy tqv ènayayédd^ai 
%ivàg Tìj àó^rj tf] twv òvofidT(ov dvvrjx^(a(S i dg tìjv avt&v 
òfiiXiav 
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Jvvì]^&0i qui rappresenta il punto in cui dall'azione in 
virtù si passa alFazione in atto ; infatti con óvvri&&ai troviamo 
un altro aor., V inf. inaYayéa^ai, che si può intendere come 
aor. effettivo, indicante Fazione nel suo compimento. 

Ani. 17 àXX àyanrjtòv rjv S^ àfAg>oTéQOùv twv kóyiùv 

Che anche qui àvvrjd^&txt indichi il punto in cui dalla * pò* 
tenza » si passa all' « atto t» , lo mostra V inf. aor. ixXafi€iv, che 
si può intendere come aor. effettivo. 

Ant, X42, , , . i , olg rf* àv q>&ovi^<f(a(fiv ànoXXvovaiy, 

Ambedue questi cong. aor. indicano un fatto sopravveniente. 
I sicofanti, poiché han concepito odio contro una persona, la 
rovinano, non appena se ne presenti loro il potere. 

Quando il congiuntivo aoristo indica un'azione anteriore a 
quella indicata dalla proposizione principale, ciò accade solo per 
opera del contesto logico, ma il senso deir anteriore non è insito 
affatto neir aoristo, che ha sempre il suo valore puntuativo. Val- 
gano a dimostrare ciò gli esempi seguenti: 

Pace 45 àXXà x^^QOfitv orar àxovffùnfisv avTovg 

TOiovióv ti diansnQuyiiévovg, 

Ik oxav axov<fmfA€v esprime un fatto che è un punto rispetto 
allo stato indicato dal presente xaiqofAsv (= siamo lieti). XcU^ 
Qofiev ed àxov<r(iùfA€v indicano due azioni che han luogo nel me* 
desìmo tempo, ma siccome una di esse è durativa e l'altra è 
momentanea, l'azione indicata dal presente perdura ancora quando 
l'altra è già cessata, e perciò appare a noi come posteriore al- 
l'altra. Ma il primo punto della linea rappresentata dal presente 
XotiQo/isv coincide perfettamente con il punto rappresentato dal- 
Taoristo óxovcaìfisv. 

Pace 133-34 Kal n&g énavoQx^axfófie^a %à tf^g nò- 

Xerng xaì fieXziu} nfHrjaofASv; Jl^&'rov fièv yjv 7rav(f(!)fJi€v^ a 

órjiiQUxovg fièv civai vofuXovTsg tovg avxo^àvvag Jev- 

TSQov J' fjv i&elrjtXfOfisv xqfiadca voTg Ovfifiàxoig ófxotwg 
&cns{( roìg q>tXoig 

È facile vedere ch.e entrambi questi congiuntivi aoristi in- 
dicano un punto. llccvawfieOu in un certo modo viene ad in- 
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dicare il punto finale della linea rappresentata da vojiìCovtscj 
cioè il momento in cui razione espressa da quel participio pre- 
sente s'interrompe per non aver più seguito; e d'altra parte 
ed^eXrjffw^asv indica, per così dire, il punto iniziale della linea 
rappresentata da jigfia-d^ai, cioè il momento in cui la volontà si 
tramuta in atto, e l'azione espressa in xqf^a^ai voTg tfv/nfiaxoig 
ófjioiiog waneq %óiq g)(Xoig ha principio. 

Ant 311 èneidctv ó' olrjS'wfASv, a>g M^ofiév %t Xé- 

yeiVy afi€Xi^<favT€g vov iisTQiàJ^siv, xarà fiixQÒv òsi nQoC%i\^év%SQj 
€Ìg rag èa^aiag àxmqCag ififiàllofASV ijfJiag avTOvg 

Benché l'azione di einfiaXkofiev continui ancora quando quella 
di olrj\^&fi€v si è già compiuta, il punto rappresentato da oìtj- 
x^&ii€v coincide con il primo punto della linea ififidlkofisv. 

Da questi esempi si vede come l'aoristo talvolta per il con- 
testo logico possa acquistare l' idea dell* anteriore, quando razione 
puntuativa da esso indicata sta a fronte d'un'azione durativa. 
Quando un punto ed una linea, immaginata come prolungantesi 
indeterminatamente, son posti accanto, quest'ultima va sempre 
più oltre del punto, e sembra così indicare qualcosa di poste- 
steriore e d' ulteriore a quello che è espresso dal punto. 

Questi esempi sono interessanti per farci vedere come dal- 
l' indicazione della « qualità deirazione * si possa passare a 
quella del « grado del tempo » , e come vi sia un nesso fra 
questi, due modi di concezione verbale che a prima vista sem- 
brano così inconciliabili fra loro. 



y). Ottativi aoristi. 

Ant. 14 €ù(X7t€Q av si %ig leqotSvXiag hxiQOV dtmxtùv 

avròg tu t&v -O'eùùv èv toTv %€Qoiv ì^xìmìv q)av€Ìì], 

L'accusatore di Isocrate fa come uno che accusando un altro 
di furto sacrilego, apparisse alViwprovoiso, sul più bello, con le 
mani piene di spoglie sacre. 

Ant. 44 vvv ini] órjXohjv vfiTv aviovg àXX' ànoxQvmó- 

fjievog ^aveCrjv, 



- 43 - 

Isocrate dice che egli si vergognerebbe se, dopo aver tante 
volte promesso di far vedere ai giudici i suoi discorsi, apparisse 
ad un tratto che egli non volesse mostrarli e tentasse di na- 
sconderli. 

Ant. 38. Tovg fièv toivvv cenò r&v (Tvfi^ola(ù)v rìav vfiS' 
réqvùv ^(bvtaq xcà xfjq nsQÌ ravta TtQayfiaTeiag lóoit' av fxóvov 
ovx iv Tolq òixaCTtjQioig olxovvzag 

Ant. 241 Siv TÌV€g av rjóiov idoisv noXkovg t&v 

TtoXiTcbv àiacpOfioofiévovg ; 

È evidente il senso puntuativo di questi ottativi. 

Paneg, 54. rvoirj rf' ikv rig xaìròv tqÓtiov xaì tÌ]v yvwfnqìK 
TTjV jfjg nókstog ex %S>v ix€T€i&Vy ag ìjòt] rivèg TjfJiiv €7toirj(favto. 

L'oratore dice che chiunque potrebbe subito conoscere quale 
fosse la stima che Atene godeva già dai tempi più remoti, ve- 
dendo quanti si rivolsero ad essa supplichevoli. Non si tratta 
qui di un conoscere progressivo, ma di una percezione immediata 
del reale, che salta fuori evidente da fatti eloquentissimi per 
lor natura. 

Ant. 207. ^'O&Bv fiàhtfT av ttg yvoCrj ttjv inifAéXsiav, 
d(fr]v i%ei óvvafAiv 

Isocrate afferma che ognuno potrebbe subito conoscere qual sia 
la forza dello studio e della diligenza, vedendo come talvolta 
i*agazzi che eran tenuti per meno intelligenti dei loro compagni, 
li hanno tuttavia superati mediante intenso studio. Si tratta qui 
di una conoscenza immediata ed istantanea, che scaturisce dal 
fatto stesso, di una verità che s' impone da sé ; perciò il y'^oir]. 

Ant. 123 néfixpag nQOfSrjyóqsve xotg aq%ovfSi,v, Vva 

[nri nqò v&v Xtfisvcùv e^aiqivrjg òqid-sìg elg -d^óqv^ov xcù TaQaxrjv 
aèrovg xatatfTrjCsiev 

Il nostro autore dice che allorquando Timoteo doveva presen- 
tarsi davanti ad una città, per andare a riscuotere il tributo, faceva 
prima avvertire i capi di essa, affinchè la sua subitanea appa- 
rizione avanti al porto, colla sua flotta schierata in ordine guer- 
resco, non gettasse all'improvviso lo scompiglio e il terrore nella 



— 44 — 

città. KaraatrjCéiév iadica bene Fazione sopravveniente, e il par- 
ticipio aoristo óg>&eig contribuisce a rafforzare il senso perfettivo 
che qui si ha. 

Ant. 218. Kaì iig ovv(og éazìv àraitfx^rjTog^ o<Sxiq ovx av 
àlyrjCeie toiavvrjg iia^oXr^g neQÌ avròv yiyvofiévrjq; 

Isocrate dice che nessuno dei retori potrebbe essere così in- 
sensibile da non addolorarsi^ qualora fosse colpito dalla calunnia 
di corrompere i suoi scolari. 'AXyéfù nelle forme del presente vuol 
dire « sento dolore y> (stato durativo), mentre nelle forme dell' ao- 
risto vuol dire « mi addoloro » (fatto sopravveniente). 

La stessa differenza che si osserva in àkyéfù fra le forme 
del presente e quelle deiraoristo, si osserva pure in altri verbi, 
fra cui e' è cdtsxvvopLM, 

AìffxvvofAai nelle forme del presente vuol dire « son pervaso 
dalla vergogna » (stato durativo), mentre nelle forme deiraoristo 
indica un fatto sopravveniente, Y istantaneo « vergognarsi ^ od 
« arrossire « (lat. erubescerti). Il valore imperfettivo del pre- 
sente aìaxvvofiai si vede bene in due frasi: aitfxvvofxcu Xéyeiv 
ed alaxvvofiai Xéytav. La prima significa : « mi vergogno di dire 
(e perciò non dico) » , ma propriamente significherebbe : « sono 
invaso da vergogna al pensiero di dire « ; la seconda significa: 
« mi vergogno di dire, (ma peraltro dico) » e propriamente si- 
gnificherebbe : « sono invaso da vergogna, dicendo » . In quest* ul- 
tima frase aldxvvofiai e Xéymv rappresentano due azioni che du- 
rano runa accanto all'altra, parallele, e che son quindi imper- 
fettive entrambe. Ecco alcuni esempi isocratei dell'aoristo di 
ahxvvofiai, dove chiaro appare il valor perfettivo. 

Ani. 44. Kaì yàq av aìtf x'^'^'^^^V'^ *^^^^ nXritfiàcawag^ 
ài noXXaxtg ei^xwg ot# ds^cUfirjv av anavxag siàévai 

Pace 39.^ Où fiTjv àXX' altfxvv^eirjv avy sì (pave(rjv 
fiaXXov (fQOVTlCfov T^g ifiavTOV dó^rjg rj %rig xoivf^g (XwTrjQtixg. 

Ben traduce il Cartelier 1' « ov fii]v àXX' alaxvv\kB(rjv » in 
tf cependant je rougirais ». 

Ant. 106. ^Eyù àè ravva fièv altfxw&sCr^v av sì- 

TieTv = n Io mi vergognerei di dir simili cose (e perciò 

non le dico) ». 



«• X 
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Per il valore perfettivo di oùtfxvvx^eirjv si spiega qui l'uso 
del perfettivo slnstv, mentre Xéysiv si adopera meglio colle for- 
me del presente. Qui le due azioni riavvicinate, quella del « ver- 
gognarsi » e quella del « dire » , son concepite come due punti 
posti accanto e non già come due linee parallele. 

Ant, 321 aldxvV'd-éCrjv rf' av, sì 6i iiXXo ri (Tfr)- 

Co{fif]v f] olà Tovg kóyovg rovg nQoeiQtjfiévovg, 



&). Imperativi aoristi negativi. 

Gr imperativi negativi, con i quali si vieta di fare alcunché, 
possono essere in greco espressi con fii] e l'imperativo del pre- 
sente, oppure con fiij e il congiuntivo dell'aoristo. 

Fra l'imperativo negativo del presente e l'imperativo ne- 
gativo dell'aoristo non passa affatto in greco la stessa relazione 
che intercede fra l' imperativo positivo presente e l' imperativo 
positivo aoristo. L'imperativa positivo presente si riferisce per 
lo più a comandi di carattere non immediato, e specialmente a 
massime generali, indicanti ciò che sempre deve essere seguito 
da noi nella vita ; invece l' imperativo positivo aoristo si riferisce 
a comandi immediati, indicanti cose che devono esser compiute 
sul momento. Ma fra l'imperativo negativo presente e l'impe- 
rativo negativo aoristo vi è una differenza di altro ordine. Sempre 
l'imperativo negativo aoristo è perfettivo di fronte all'impera- 
tivo negativo presente, come è perfettivo l'imperativo positivo 
aoristo di fronte all'imperativo positivo presente; ma nei due 
casi la perfettività dell'azione va intesa in modo diverso, e sì 
manifesta sotto aspetto diverso. Una prova di ciò sta nel fatto 
che mentre è impossibile trovare l'imperativo positivo aoristo 
in massime generali o in sentenze, il fAtj col congiuntivo aoristo, 
ossia l'imperativo aoristo negativo, vi si può trovare. 

L' imperativo negativo presente si riferisce generalmente ad 
azioni che già sono incominciate e di cui si vieta il prosegui- 
mento, mentre l' imperativo negativo aoristo si rife^sce sempre ad 
azioni che ancora non accadono, ma che potrebbero sopravvenir 
nel futuro. L' imperativo negativo presente vieta la continuazione 
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di un'azione durativa, lineare, mentre Y imperativo negativo ao- 
risto vieta Tapparizione d*un*azìone momentainea. L'imperativo 
negativo presente si riferisce ad un'azione presente, poiché vieta 
un'azione che nel tempo in cui si parla si viene facendo, e che solo 
allora si vuole interrompere, mentre V imperativo negativo aoristo 
si riferisce ad un'azione futura, poiché d'un'azione momentanea 
non si può vietare il proseguimento, ma solo l'apparire, e questa 
apparizione, per potere esser vietata, deve temersi per il futuro, 
e non può essere né presente né passata, poiché il divieto sa- 
rebbe vano e non avrebbe allora più ragione di esistere. 

Queste cose furono riconosciute e chiaramente esposte già 
fin dal 1863 dal boemo Johann Kvicala nel 14^ volume della 
» Zeitschrift fùr die òsterreichischen Gymnasien », (pag. 317 e 
seg., nella recensione del libro di W. Bàumlein « Untersuchun- 
gen ùber griechische Partikeln ») a proposito della teoria gene- 
rale riguardante la particella firj. Il Evicala come slavo ben 
comprendeva queste distinzioni, che nelle lingue slave, e appunto 
nel boemo, han tanta importanza. Egli confronta il greco fii] 
li €Q6&i^€ col boemo «< nedrdédi mne « e fiij fi' iQs&iarjg col 
boemo « nerosdrdidi mne » ; il primo imperativo boemo é quello 
d'un verbo imperfettivo, mentre il secondo quello d'un perfettivo. 
Per dimostrare che fiì] coli' imperativo presente vieta la conti- 
nuazione d'un'azione già iniziata, il Evicala opportunamente cita 
il verso A 32 dell' Iliade : 

« àXX id^i^ fii] fi* €Q€x^i^€, (JacorsQog Sg x€ vétjai ». 

Il poeta ci vuol mostrare che Agamennone già si era adi* 
rato per la venuta e per le parole di Crise, e che l' ira avrebbe 
durato per tutto il tempo che il sacerdote fosse rimasto presente. 
Agamennone dunque non impone a Crise altro che di non pro- 
lungare più oltre la sua ira, e di porle termine mediante la 
propria partenza. E da tutto quello che Omero ha detto prima 
si vede chiaramente che l'ira d'Agamennone era già scoppiata; 
il fii] fi* egéd-i^e = « non m' initare » , adunque non si può riferire 
al sorgere di quest'ira, ma solo all'ulteriore suo provocamento. 

Un altro esempio anche più perspicuo citato dallo stesso 
Kvicala é il verso dell' Iliade A 210, in cui Atena raccomanda 
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ad Achille di calmarsi e di non trar più oltre la spada fuori 
dalla vagina: 

u all' aye, Xrj egiàog, firjdè ^t'g>og k'Xxso xiiqC n . 

Che Atena vieti ad Achille la continuazione di nn^azione 
già da lui iniziata ce lo dice Omero stesso, perchè ai versi 193-194, 
poco prima, troviamo: 

« €iog 6 ravxf SoQfimvs xatà (pQsra xaì xarà v^vfióvy 
i'Xxero S' ix xoXsoXo fi è y oc ^Cg>og, fjXd^e ó* liv^rjrr] ». 

Dunque Achille aveva già incominciato a trar la spada fuori 
del fodero, e l'aveva tratta fuori a metà quando Atena gì* im- 
pose di non continuar più oltre a far ciò; e noi al v. 220 ve- 
dremo Achille respingere infatti nuovamente la poderosa spada 
nella vagina: 

« aip rf' eg xovkeòv wtfs fiéya ^(g>og ». 

In questi esempi non avremmo assolutamente potuto trovare 
fiij col congiuntivo delVaoristo. 

Recentemente anche parecchi altri filologi e linguisti si sono 
occupati di ciò, e si può vedere un cenno delle loro teorie neirartico- 
lo, già altrove citato, di Hans Meltzer : Zar Lehre von dea Aktio- 
ìun besonders im Griechischen. ( « Indogermanische Forschungen » , 
17 Band, 16 sept.-8 oki 1904). In questo articolo è ricordato 
che fjti) noi et può essere: 1°) cursivo o continuativo: noli 
diutius versari in agendo; 2^) iterativo: noli iterum 
iterumque actionem frequentare; 3^) intensivo: ne 
sis obstinatus ad agendum; e iiì] noi'qarig di contro 
può essere: 1°) ingressivo: non cominciare a fare\ 2®) perfet- 
tivo propriamente detto : ne feceris^ « non fare » , considerando 
Inazione come ancor futura e come momentanea. 

Neil* orazione da noi considerata abbiamo un esempio di im- 
perativo negativo aoristo, cioè di fiì] col congiuntivo aoristo. 

A Nic. 37. Mi] TisQiCàrig ^ijv (favrov qticiv ana(fav 
afta dtaXv&elaav ' àkX' ènsidì} ^vtjtov tov (Ta)fiaTog iwxec, 
neiQw rfjg ìpvx^^ àd^àvarov t^v fivrjiiirjv xataìUTVsiv, 
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Isocrate dice a Nicocle: « non avvenga mai che tu per- 
metta che tutto intero il tuo essere perisca, ma poiché hai avuto 
in sorte un corpo mortale, sforzati di lasciare della tua anima 
\m ricordo immortale y> . Isocrate raccomanda a Nicocle di guar- 
darsi bene da una cosa che potrebbe un giorno sopravvenire. Ma 
se Nicocle avesse menata disonesta vita, e il filosofo Tavesse 
ammonito di non continuare a permettere che la me- 
moria del suo nome perisse col suo corpo mortale, avrebbe allora 
dovuto usare il ^ci^ coli' imperativo presente, fii] neQiòqa, Grande 
dunque appare la differenza fra questi due generi di comandi 
negativi. 



e). Participi aoristi. 

Il participio aoristo greco generalmente indica un'azione 
anteriore a quella indicata dalla proposizione principale, ma ciò, 
come già notava il Curtius nelle sue celebri « Erlànterungen » , 
è dovuto unicamente al contesto logico, e non già ad un senso 
che sia insito nel participio aoristo. Il participio aoristo non 
indica di per sé che l'azione momentanea^ ma può assumere per 
il contesto un senso di anteriorità, specialmente quando il verbo 
della proposizione principale sia un verbo di durata. Quando 
un'azione momentanea, (come già ho detto a proposito del senso 
di anteriorità assunto talvolta dal congiuntivo aoristo), viene a 
trovarsi accanto ad un'azione durativa, accade che quest'ultima 
dura ancora quando l'azione momentanea è già cessata ; un punto 
solo della linea che rappresenta l'azione durativa può combaciare 
col punto indicante l'azione momentanea, ma Tulteriore sviluppo 
dell'azione durativa viene ad essere posteriore a quel « punctum 
temporis i». Non possono esser parallele che due linee, e non 
possono coincidere che due linee o due punti ; perciò non possono 
essere perfettamente contemporanee che due azioni durative, di 
cui l'una dura accanto all'altra, oppure due azioni puntuative, 
che appaiono nello stesso istante. 

Si comprende quindi facilmente come l'azione puntuativa, 
di fronte ad una durativa, appaia spesso come anteriore. 
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Ma quando il verbo della proposizione principale è all'aoristo, 
il participio aoristo indica nn*azione del tutto contemporanea 
alla principale, ed allora la sua perfettività è più manifesta. 
Il Curtius ricorda giustamente Tesempio erodoteo (Y, 24) : 
-ei yàq inoirjfTag àn^xófisvog, nel quale è manifesto che Y si 
7to$fjfrcu non ebbe luogo dopo YàTtixétfx^ai, ma consiste appunto 
in esso ed è tutta una oosa con esso. 

Un esempio non dissimile da questo si trova nell 'Antidosi 
•di Isocrate da noi considerata. 

AnL 123 néfi\f>ag nQotfrjYÓQsvs roTg a^x^vtriv, Iva 

'fii) Ttfò T&v Xifiévmv i^a(q>vriq ò^-d'SÌg àig &6Qvfiov xeù tu* 
^X^v aòtoòg xcnafSxfjCBUv. 

(Vedi quest'esempio registrato anche nella divisione d^li 
ottativi aoristi). Qui il fatto indicato da 6g)&eìg non è anteriore 
^1 &tto indicato da xata^fTriaeuv. 'O^v^eìg e xaTaaTi^(r€$ev sono 
in un medesimo grado di tempo; son due azioni momentanee 
4sht appaiono nello stesso istante. Ciò che in essi è importante 
ò il carattere puntuativo; questi due aoristi servono qui a ùlt 
cedere la rapidità con cui i due latti potevan compiersi : la su- 
»bitanea confusione che poteva sorgere nella città per la subitanea 
apparizione di Timoteo. 

La perfettività del participio aoristo, al pari di quella degli 
altri modi dell' aoristo, può assumere anche altri aspetti, oltre 
qartlo della • puntuatività » propriamente detta. Se ne vedranno 
esempi fra gli « Aoristi indicanti un fatto particolare » e fra gli 
-« Aoristi complessivi » . 
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li. Aoristi ingressivi^ indicanti un'azione o un fatto inci- 
piente. 

a). Infiniti aoristi. 

Ant, 223 àXX ovf av 6ig %(ùv to&ovtoov toig xaxóv 

ti Xéyovdiv r/ TVQaTtovCi, 6 laXex-d^fjvav ToXfjirjaeisv, 

L'oratore afferma che neppure uno dì coloro che per natnra son 
virtuosi oserebbe di entrare in relazione con quelli che parlano 
od operano malvagiamente. JiaXéyeax^ai rivi significa k parlare 
ad uno » o « trattare con uno » e quindi anche « aver relazioni 
con uno » . JiaXsx^ìjvdi rivi quindi indica 1' « entrare in rela- 
zione con alcuno ». 

Ant. 225 ov yàg fiaS-eiv^ àkX sTUXBiQrjaai [nóvov 

dei roiq roiovrotg rS)v ^Qymv. 

Isocrate dice che è assurdo credere che coloro che son mal- 
vagi di lor natura si possano mai risolvere a pagare un maestro 
perchè loro insegni Tarte del male. E qui ben traduce il Car- 
toli er: « C'est une chose qui ne domande pas d'apprentissage: 
il n'y a qa'à se mettre à l'oeuvre « . 

Ant» 318. Tovg óè <tvfinà%ovg Xvfiaivófisvoi xaì (fvxofpav- 
«TOvi/fT^^, xcà roòg fisXritSrovg ex r&v ovrtov èx^aXXovreg^ ovrca 
òié'd'scsav Sc^' fjfiSìV fièv ccnotfrrjvai, rfjg àè AaxsdaifiovCnùv 
iqacf d-rjvai (piXiag xaì av^fiaxCag; 

Isocrate si scaglia contro i sicofanti che avevano il torto 
di tormentare e calunniare gli alleati di Atene, e di fare in modo 
che essi cominciassero ad allontanarsi dagli Ateniesi, e si in- 
vaghissero invece dell'amicizia e dell'alleanza cogli Spartani. 
"ATtoarfivai ed èqaa^fjvai indicano due azioni ingressive, che gra- 
datamente van procedendo col crescere della baldanza e della 
spavalderia insolente dei sicofanti. 

Paneg, 92 oidsìg yàq avT&v g>vy€Tv rj^icoCsv . . . . . 

== nessuno di essi volle mettersi in fuga. 
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Pace 52 c&r (i^v tzqIv eig ttjv ixicXrjtfiav àvafif]' 

vai xavTjyoQOVfiev, ravza (fvvsX^óvTsg juBiqoxovoviisVé 

= it ciò che noi condanniamo prima dì incammi- 
narci verso Tassemblea, radunatici colà lo decidiamo « . 

Paneg, 57 aXXiog ts xaì nsgì nQayfiaTùDV oèx ìàimv 

àkXà xoiv&v xaì neqì wv ovdévag aXXovg slxòg ^v iTTifieXr]' 
^rjvai TtXijV Tovg nqoefSiàvai, t&v ^EXXtjvìùv à^MvvTag; 

Parlando delF aiuto chiesto dai figli d'Ercole ad Atene, Iso- 
crate ne deduce che la sua città fin da quel tempo fosse poten- 
tissima, perchè chi penserebbe di rivolgersi per aiuto a popoli 
deboli « specialmente trattandosi d* interessi pubblici e non pri- 
vati, e tali che nessun altro ne possa intraprendere la direzione^ 
fuorché coloro che sono stimati degni di primeggiare fra i Greci ? » . 

Pace 36 SKtd-'òn&cav fiovXrj&&(fi nóXsfiov nqóg t** 

vag i^sveyxetv 

C'è qui il concetto ingressivo di muover guerra. 

Ani. 153. Nvv S'sìg noXXtjv ànoQlav xadéazrjxa^ %i óq&v 
àqédai ivvrjd-sirjv av xoig rowvTOig 

= ff Ora son giunto ad un grande imbarazzo, non sapendo 
che cosa potrei fare per incominciare a piacere a costoro ». 

Pace 27 y^óXig yàq av xig vfiag i^ ànavtcov tov- 

vmv ini rè fiéXriov (pQovfja ai dvvrjd-sCrj nqoayaysTv. 

Enumerate tutte le arti che bisogna mettere in opera per 
persuadere il popolo, Isocrate dice che però a mala pena, pur 
con tutti questi sforzi, si potrebbe condurlo a rivolgere la mente 
a pensieri migliori^ a cominciare a pensar meglio. 

Paneg. 67 t&v de pag^aQuov ci ^ovXófisvot xara^ 

d ovXa>C aC-d'ai TOvg "EXXrjvag ig>* '^fiàg nqérovg lóvvsg ; 
Isocrate qui dice che quelli fra i popoli barbali che vogliono 
intraprendere la conquista della Grecia, principiano sempre còl 
rivolgersi contro gli Ateniesi, come contro i nemici più terribili 
da vincere. Il significato ingressivo del xaTaiovXùaadx^ai, è mo- 
strato anche dalla frase « «V W^^ nq&tovg ìóvrsg yf . 
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Paneg. 56 %àg fièv aXXocg nóXeig insffoff&vtsg càg 

oix, av óvva^évag fioìjx^ijCai Tcag éav%wv <fVfJLq>0Q€ug 

Oli Eraclidi disprezzavano le altre città della Grecia, come 
quelle che non potevano venire in aiuto ad essi nella sventura, 
e si rivolgevano alla sola Atene. Borj&fjtfoa indica razione nel 
suo inizio. 

Un esempio invece del valore imperfettivo del presente 

fifnj^Biv si ha al § 63 dell* Antidosi : « Vv oiv fJLtjdè tavT 

i%m^iv stnstvj ig>éfi9Vog tov fiorj^etv totg eiQtjfievoigj ne^a- 
(fofiai (léqog itégov Xóyov zotsovrov, otfov neq aqti,, òisX^bIv 

ifAtv Qui il fiorj^sTv indica un*azione continuata fino al 

momento in cui si parla, e che solo adesso si vuole interrompere. 

Ani. 290 Ì€T tòv ÓQt^&g xaì nqsnòvTdag nQosfg%m%a 

%fig ijl$xiag xaì xaXtjv àqxriv %ov ^iov noiovfievov, avrov nqiteqov 
fj T&v aivov no^ritSaùO-ai rrjv ènifiélsiav 

Isocrate dice qui che bisogna che colui che vuol bene con- 
dursi nella sua giovinezza ed esordire felicemente nella vita, 
cominci ad occuparsi di so stesso prima che delle sue sostanze. 

Paneg. 90 dtg iv xoTg cxsvoig xtokvfSovT^g aìvovg 

TtsqaitéQta nqosXd'sXv 

nqosXx^eTv ha qui il senso ingressivo di <( avanzarsi ». 

Alcuni verbi che han già significato indicante un'azione in- 
cipiente, per la loro stessa natura si prestano meglio ad esser 
concepiti all'aoristo ingressivo che al presente. Allora Taorìsto 
rafforza il senso ingressivo che e* è già nel verbo stesso. 

Il verbo iné%uv significa il sottoporsi ad una cosa, il 
sobbarcarsi ad alcunché, e frequentemente si trova airaoristo. 
La frase dixrjv i>né%6i,v significa ^ pagare una multa » e fre- 
quentemente troviamo dtxrjv (oppure dlxag) vnoffxèTv^ nel senso 
di K andare incontro a multe « . Ne abbiamo questi esempi : 

Pace 45. lAkX* ojuoig ovttag avtovg àyanSkii^v^ &ffx^* inèq 
fièv T&v ncUómv t&v rjfAsréqwVy h nsq( %ivccg é^afiaqTOieVy oix 
av id'9Xrflaè(iBV ilxag ino(f%€iv 

Ani. 100 6Ì Sé tivsg novtjqói yeyóvafftv, inèq tov- 

tuèv dixfjv 'ÓTtoifxe^'^ e&sXoviSrjg ; 
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Anche inoipéqfò si trova alVaoristo talvolta, nel senso di 
« vado incontro )>, « mi sobbarco *, come nell'esempio seguente: 

Ant. 154 Vva fit] ni(fr€V&€Ìg ò Xóyog éìg fjietCovg xoi 

nXsCovg 'fjf.iag iii^aXrj XsiTovgyiccg &v ònsvsyxsXv av óvvij- 

^stfxev =s ( tasse più grandi di quelle a cui noi potremmo 

sobbarcarci ). 

Frequentissimo è Taoristo (Aeraaxetv = entrare a far parte, 
da fie%é%siv =s partecipare. Se ne possono vedere esempi nei 
luoghi seguenti: Ant. 50, Paneg. 97, Pace 139, Ant. 159, Ant. 
220, Ant. 222, Ant. 249. 

/?). Congiuntivi aoristi. 

Ant* 137 àXX' èniiiéXsi&v riva 7ro$rj<f€i xàì ^«pa- 

netav air&Vy Tv* evdoxifirjtfrjg di ifi^óregay xaì iià rag 
(favrov nqa^eig xaì dia rovg tovtcov Xóyovg. 

Isocrate qui raccomanda al suo amico Timoteo di non mo- 
strarsi piil cosi altero e disdegnoso verso il popolo, e partico- 
larmente di tenersi amici gli oratori che godono il favore po- 
polare, perchè solo facendo così egli potrà cominciare a godere 
buona fama non soltanto in virtù delle proprie gloriose imprese, 
ma anche per opera dei loro discorsi al popolo. 

A Nic. 38. MeXéra ns^l xaX&v iniTrjósvfAatcùv XéysiVj iva 
(fvvs'9'iax^fjg ofioia roTg eiQtjfiévoig g>Qovéiv. 

Il senso incoativo qui è già nel verbo stesso, ma viene raf- 
forzato dairaoristo. 

y). Ottativi aoristi. 

Pace 49. *AXXà yàQ '^à xaxà rìjv nóXiv av rig liiav xaXS^ 
dioixovfisva xaì nsqì r&v aXXcùv x^a^^rid sisv, àXV ovx av 
in* aÒToTg Toéroig iiaXittT àyavaxrrjCsisv; 

ss « Ma forse qualcuno, vedendo come vanno bene le cose 
della città, si rassicurerebbe anche intorno alle altre cose, o 
piuttosto non si sdegnerebbe soprattutto per questo ? ». Le forme 
del presente x^a^^ém significano « esser coraggioso », mentre le 
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forme deiraoristo dello stesso yerbo indicano il « farsi coraggio y , 
tt il rassicurarsi « , cioè il primo inizio dello stato indicato dal 
presente. Del pari le forme del presente a/aroxr^o» (da ayav 
s=s assai ^ lat. ingens^ e da àxr, radice che significa « agitare * , 
donde axTaivto ed axTcuvów) indicano V « essere fortemente agi- 
tato " , r « essere sdegnato « , mentre le forme dell'aoristo del 
medesimo verbo indicano l'ingresso in questo stato, cioè lo 
» sdegnarsi «. 

Ant. 275 oì) fiijv àXX amovg y air&v fisXuovg av 

yiyvBa-d^M xcà nXéovog à^iovg, al nqóg re tò Xéyeiv étS q>iXo%i- 
(xoog óiars'd'eTsVj xaì tov nsCdsiv dvvaC-d-ai rovg àxovovTag 
€Qa(r &€TeVy xaì nqòg Tovroig Trjg nksove^iag inix^vfiT]- 
(S aisv 

Isocrate dice che gli studiosi possono perfezionare loro stessi 
se si applicheranno con ardore al ben parlare, se si innamore- 
ranno dell'arte di persuadere gli ascoltatori, e se concepiranno 
il desiderio di innalzarsi. Tutti questi ottativi aoristi apparten- 
gono a verbi che nel presente indicano uno stato ed airaoristo 
indicano il primo ingresso in quello stato. Le forme del presente 
di « àiaud-rjfn ngóg riva » voglion dire « essere in una data 
disposizione d'animo verso qualcuno o qualche cosa » , mentre 
le forme deiraoristo indicano Ventrare in questa disposizione. 
Il presente di ìquo) indica V « amare « , Taoristo Y innamorarsi. 
Il presente di iTn^vfiéo) indica il « desiderare » , Taoristo il 
venire in desiderio. 

Ant. 229. Kahoi rivsg av àóixiav xaì xaxCav àtSxovvveg 
(f$oq>qové(S%€Qov T&v aXXaov ^fjv èx^BXrjd atsv ; 

Ben traduce il Cartelier : « Est-ce que, pour se préparer à 
quelque métier injuste et malhonnéte, on commence par chercher 
à vivre plus sagement que les autres ? » . 

Frequentissimo è Taor. ott. di énixeiQsTv = accii^ersi a 
qualche cosa. Il senso incoativo che è già nel verbo stesso si 
rafforza all'aoristo. Esempi di questo verbo all'aor. oti si pos- 
sono vedere nei luoghi seguenti: Ant. 3, Ant. 46, Pace 56, 
Ant. 86, Ant. 223. 
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ili. Aoristi effettivi, indicanti il punto finale, ossia il com- 
pimentOj d'un'aiioné o d'un fatto, 

a). Infìaiti aoristi. 

Frequentissimamente si trova X infinito aoristo, specialmente 
dopo i verbi fiovXsa^ou, l^rjveTv e simili, per indicare uno scopo, 
un fine, una mira. Quando s'indica un fine, la nostra mente è 
tratta naturalmente a concepirlo nel suo stesso conseguimento, 
e perciò si spiega Tuso deiraoristo effettivo. Neil* Antidosi ab- 
biamo di ciò i seguenti esempi: 

Ant. 13 àvayiyv(ó(rx€T€ rijv ànoXoyCav fiovXo* 

(lévTjv óè TtsQÌ ifiov ir] Ila (fai r^v àXrj&eiaVy xaì Tovg fièv 
àyvoovvvag àlSévai noi ficai 

Qui Isocrate raccomanda a tutti di leggere questa sua di- 
fesa, che vuole mostrare intorno a lui la verità, e far sapere chi 
egli sia a coloro che non lo conoscono; órjXwCai e noifjtxai in- 
dicano i due scopi che VànoXoyla si propone. 

Ant. 56 i^òv aviovg dei^avxi rovvovg ànokida- 

if^ai tijv àiafioXriv vijv Xeyofiévrjv nsQÌ ijfi&v, 

Isocrate si riferisce qui al momento in cui, dopo che i giu- 
dici avran sentito leggere i suoi discorsi, le calunnie portate 
contro di lui saran distrutte, ed egli avrà raggiunto il suo 
fine. 

Ant. 291 TOvg de Toiovtovg yevétt^ai fiovXofiévovg 

Xoidoqovciv ég àSixov xaì xaxov naiisifiatog iniS'VfiovvTag. 

Isocrate si scaglia qui contro coloro che lodano l'eloquenza, 
ma poi ingiuriano quelli che cercano di diventare eloquenti. In 
ysvéfS^tti è espresso proprio l'effettivo divenire, ciò che forma 
lo scopo ultimo di questi studiosi. 

Ant. 309 TOvg è' insqéxovxag xaì vfj g>va€i xaì tatg 

fisXetaigy xaì vovg xoiovxovg yevéifx^ai TiQo^Vfiovfiévovg 

Esempio analogo al precedente. 

Ant. 76. BovXofAai Ttoifjcai fiaXXov Iti xa%a(f>avhg 

^g iXfjx^f] xaì ròte nQOsTnov xaì vvv Xsyat .neqì aiv&v. 
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Qui abbiamo 1* indicazione d*uno scopo che Tautore si pro- 
pone : riuscire a rendere ancor più manifesto che egli ha detto 
sempre il vero intomo ai suoi discorsi. 

Pace 142. JbX yaq rjinagy eUneg fiovXófied^a iiaXvaa-- 
e •3' ai, fièv zàg àia^oXàg ag M%ofi€v iv r^) TtaQÓvti, navcfa- 
(fx^ai de r&v noXéfieùv t&v fjiatrjp yiyvopsvoiv, xTi^<fttff&a^ 
àè Tj nóXei ttjv rjysfioviav slg tÒv anavva xqÓvov 

Qui Isocrate propone ai suoi concittadini tanti nobili fini,. 
che essi dovrebbero sforzarsi di raggiungere. 

Paneg. 91. Aaxedaifióvioi fièv CtjXovvreg trjv nóliv zf]g 
MccQa^&vi ^ctxrjg xaì ^rp^ovvtsg aitovg i^nr&tTai 

Gli Spartani, invidiando agli Ateniesi la gloria da essi con- 
quistata a Maratona, cercavano di riuscire ad agguagliarli con 
qualche impresa gloriosa. L*inf. pres. è^iaovv, ed s^iaova^a&j. 
vuol dire « essere uguale » , con significato durativo, nel senso 
d* un' uguaglianza permanente, d'uno stato. Invece é^ia&<fm in- 
dica il « rendersi uguale », cioè un fatto che si compie; e qui 
e^itr&aai rappresenta ciò a cui gli Spartani miravano. 

Pace 27 tòv M^fo t&v ddarpiéywv ém%siQovv%a érj* 

fiTjyoQstv xaì rag ifi8%é^ag yvmfia^ fievaCrfjffai fiovlófAe^ 
vov ..... 

== tf chi si accinge a tenere davanti al popolo un di-^ 

scorso diverso dai soliti e vuole riuscire a mutare le vostre opi- 
nioni ». È chiaro che fi€TaaTf]trai indica il fine che si vuol 

conseguire. 

Ani. 247 Tovg óè Ttóvrp xaì (piXotSotpCif tovto ira- 

veqyafS uts-d-ai fcsi^fiévovg^ o nagà tav x^s&v aùtoì fiovkov%a^ 
XafisiVj oùàév qìatsi z&v isóvtfùv TtQaTzeiv 

Isocrate biasima qui coloro che, pur avendo desiderio di 
essere eloquenti essi stessi, nondimeno rimproverano quelli che 
cercano con la fatica e con lo studio di arrivare ad acquistare 
ciò che essi invece vorrebbero giungere ad ottenere da^li Dei. 
Nel X4xv€^yaffa(f'&at e noi XafieTv sono espressi due fini. 

- Ant. 217. llQ&tov fièv oiv òjgiaair'&ai ieXj Ttvw¥ oQeyofM' 
vov xaì %Cvog tv%€ìv ^ovXófievoi ToXfi&ai tivBg àdixétv 

AnU 245. ^ . . . . tvx^iv §09)Xo(iévovg &v sìg im^vfiiav 
ixóvoì xa&effTcctr^v • . . • . 
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Ant. 246 toig tvxsXv Tovvijg TÌ]g Ufifjg fiovXofiévotg 

In questi tre esempi tvxshf indica sempre uno scopo ed iia il 
senso di « raggiungere « — « ottenere « , eminentemente effettiyo» 

Ant. 135. '^Hv (scilicet éiivouxv) (Sv Tg fikv tióXh mxfà 
%&v ìiXXwv ex navTÒg tQÓnov xxriaaa-^ai, tr^xtlg 

Etrjifcar&ai, indicante un fine, significa qui riuscire a prò- 
cacciare. 

Ant 85. Kixeivoig fièv ànóxf^ rooovrov^ ijv inayayé^ 
a d'ai, %i,vàq Tfj dó^y rfj t&v òvofiaTiov àvvTjx^&cf^ €Ìg Ttjv ai- 
t&v òiiiXiav . . . . ^ 

Isocrate qui parla dei filosofi che disputano astrattamente 
di morale, e dice che a loro basta il riuscire ad attirare qual- 
cuno nella cerchia dei propri seguaci. Anche qui ò espresso uno 
scopo, cioè il fine a cui tendono questi filosofi secondo Isocrate ; 
perciò l'azione ò concepita nel momento del suo compimento. 

Ant. 196 odx àyrow ò' ori rovg Sv<fx6k(ag àicac€$fjLé^ 

i^ovg aiéév nto rwv HQrjiiévmv txavóv ictiv ànaXXà^ai %T^g 
iucvoiag raértjg 

Isocrate sa bene che le sue parole ancora non sono suffi- 
cienti per riuscire a liberare dal loro s&Torevole pensiero co* 
loro che sono mal disposti Terso di lui; in inaXXàia$ è espresso 
r intento che Foratore vorrebbe raggiungere. 

Ant. 248 f^ovg S* ex nav%òg xqónov ^rfsovvtag tìjv 

viaov ravtrjv diafpvysiv 

Jiay>vy€Tv vuol dire qui « riuscire a sftiggire « (lat. effu- 
gere), ed ìndica un intento. 

Ant. 294 'foòg fiovXofUiévovg roTg aòtoVg tov%oig àie- 

veyxetv r&v ijhxiwfiF&v, olffnef ifiàSg ànàvTfov 

Jt€V€yx€tv qui Yuol dire riuscire a segnalarsi ed indica un 
intento, una mira. 

Mi sembra dunque che gli esempì da me raccolti neir An- 
tidosi siano più che sufiicienti a provare la tendenza che v'era 
ad esprimere lo scopo con un aoristo effettivo. 

Vediamo ora altri inf. aor. effettivi. 

Ant. 17 àXX^ àyanrjnQv ^iv If ài.tg>oTé^wv t&v X6* 

ymv ixXafietv àvvr]&&cfi tò d(xai>ov. 
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Isocrate afferma che i giadiei non possono pronunziare alcuna 
sentenza dopo dì aYere sentita una sola delle due parti, ma che 
« è già una cosa buona se essi dalle parole di entrambe le 
parti possono giungef^e a sceverare il giusto dall'ingiusto, il 
vero dal falso » . Di questa operazione è qui considerato non lo 
svolgimento, il processo graduale, ma solo il punto d'arrivo, il 
momento in cui realmente l'azione si compie, essendo questo il 
momento che più importa di mettere in rilievo. 

Ant. 26. ifiè (T énèQ avt&v oò òvvrflófievov à^iwg 

Isocrate dice che il suo accusatore spera che egli non possa 
a causa della sua vecchiaia e della sua inesperienza dei tribu- 
nali, riuscire a difendersi in modo degno della sua fama. 

Anali^o è l'esempio seguente, dove pure si guarda alla riu- 
scita dell'azione: 

Ant. 176. Uqò noXl&v ó' àv inoifjCaiAfjv àxfia^owi 

[Mi nQotfneCéiv %òv xivòvvov ' ov yÙQ av '^x^vfAovv àXXèc fiàXXov 
€Mg T av iysvófiijv xcà tÒv Mcm^yogov àfAvvaff&ai xaì r^ 
g^Xoaog>if fior]&ficai (= riuscire a difendermi dal- 
l'accusatore e riuscire a giovare alla filosofia). 

Ani. 49 'tovg ó* el fiovXrj^-euv %a%émg av He tv xcà 

TOVTOvg àvvTj&évtag 

Qui iXeVv significa riuscire a superare. 



Paneg. 65 &fS%B nsQÌ fièv rì^g èv %oÌg EXXrjci Sv- 

vaCTsiag ovx tHÓ* mtag av %tg (rag>aat€^v èmieV^ai iv- 

vfjd'éirj ss « cosicché io non so come si potrebbe più 

chiaramente riuscire a dimostrare intorno al primato fra i Greci 
(riuscire a dimostrare a chi appartenga il primato fra i Greci) » . 

Ani. 101. nsQÌ fièv oiv &v g^uym tÌ]v yqaq^iv ìtcà %ov fiìj 
iiag>d^£ÌQ€iv rov^ cwóvrag ovx wS* onmg av Ca^eCxe^ov ini" 
Seì^ai òvvì^y^sifjv. 

Isocrate non sa come egli potrebbe più chiaramente riuscire 
a dimostrare la falsità delle accuse che gli sono state rivolte, 
e in ispecie di quella di corrompere la gioventù. E^li usa erari- 
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ifii^cu, aor. effettivo, che indica razione nel suo compimento» 
poiché naturalmente considera la sua dimostrazione come compiuta. 

Ant 64 Ì7ndé(^ag ó' (bg avfiyé^ei rfj nólsi diaXi^- 

(f afflai TÒv nóXs/JLov 

È considerato qui solo il momento in cui si pone effettiva- 
mente fine alla guerra, non già le trattative precedenti che con- 
ducono a questo risultato, facendo bisogno di esprimere solo il 
puro e semplice concetto del « por fine alla guerra * . 

Paneg. 89 [àixqòv (jièv ijyriaafAsvog iqyov eìvca vr/v 

^EXXàòtt %€iQÓiifcc€f-&ai 

= tf pensando che fosse piccola faccenda il riuscire a con^ 
quistare la Grecia » . 

Pace 27 iióXig yàq av tig ifiag iS ànavttov tovtùdv 

ini TÒ fiéXviov g>QOvfifrai dvvrjx^eit] nqoayaysXv 

Isocrate dice che a mala pena si può riuscire a condurre 
il popolo a migliori pensieri, pure usando tutte le arti che si 
richiedono. Il nqoàys^v indica il « condurre » considerato come 
azione cursiva, mentre il nQoayayeXv indica il punto finale del- 
l'azione, cioè il « condurre fino alla meta », il « far toccare la meta » . 

Ant. 211 nsqì %ì]v t&v àv&Qwnuìv g>v(fiv fAtjdsfAiav 

oìovrai Toiavrrjv eé^fiff^ou ncuiéiav^ r^^g av avvovg ènC ti %oV' 
%^v &v7iéQ xaì tù y^Tjqttt dvvì]\)elrj nQoayayetv,...* 

L'azione del TtQoàysiv è qui espressa nel suo compimento, 
perchè qui è appunto questione se questo compimento possa av- 
verarsi e se que3ta azione possa raggiungere il suo intento. Iso- 
crate infatti combatte contro coloro che negano che si possa riu- 
scire a condurre gli uomini a quel miglioramento a cui pur 
vediamo che, coU'educazione, si posson condurre perfino gli ani- 
mali. Ciò che costoro negano è il risultato ultimo dell'educa- 
zione ; era naturale quindi l'uso dell'aoristo effettivo. Il Tr^oa- 
yaystv è YàxfAt}^ il punto culminante, del nQoàysiv. 

Il verbo iianqàatitù spesso si trova all'aoristo, (generalmente 
nella forma media àuxnQa^ac^ai), che ha il significato effettivo 
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di e condurre a termine » , (quello che il latino rende con i com- 
posti efficere, perficere o eonficere). 

Pace 29. ^HfieTg yà^ oì6fie%^tt fièv, fjv vrjv 'd'aXarzav nXém- 

fA€v noXXcug TQirjqexfi diangà^att-d'ai %i t&v Ssóvvcav 

s=s tt noi ci figuriamo che se occuperemo il mare con molte tri- 
remi potremo condurre a termine qualcuna delle cose 

necessarie ..... ». 

A Nic, 30. Mij ^aìvav ^^Xowifiovfisvog ini toìs votovtoig 
a xaì ToTg xaxoTg dianqà^a(S\^ai Svvceróv ètStiv 

= « Ne mets pas ton ambition à faire les choses dont les 
moins bons peuvent aussi bien venir à bout ». (Cartelier). 

Ant. 128' § ^ridevi t&v aXXtov dianqà^atfx^ai, 

tfVfA^€^TjX€V 

= « (cosa) che a nessun altro è riuscito di condurre a ter- 
mine » . 

Pace 34. *0^c5 yàg tovg fièv trp^ ióixfav nQOTifi&vrag xaì 
%ò Xa^eXv TI T&v àXXoTQiwv /JbéyiffTOV à) a&òv vofii^ovrag 

Qui Xa^eiv indica il riuscire a prendere, cioè Y imposses- 
sarsi, il prendere effettivo, posto in atto. 

Ant. 152 ré5v ivrevxfev C^v iivayxatffxévwv XafieTv 

TÒ óidófievov ino Tr^g nóXeiog 

Anche qui XafieTv si riferisce al prendere effettÌTO, posto 
in atto. 

Sof. 16. ^rjfiì yàq iyù r&v fièv ìée&v, S^ &v roèg Xóyovg 
anavrag xaì Xtlyofxsv xaì (fvvTi-d'efieVj XafieTv tÌ]v èn&avrjurjv 
ovx elvai r&v navv %aXBnS)v 

Mentre Xafifiàvsiv rrjv éntarfjfirjv significa « venir via via 
acquistando la cognizione * , XafisTv tijv inictrjfirjv significa 
« giungere a possedere la cognizione « . Qui era quest*ultimo 
concetto che bisognava porre in rilievo, poiché è questa meta 
nltima che qui Isocrate dice non difficile ad essere raggiunta. 

Ani. 271. ^Ensidri yàg oèx Mvedriv iv rg ^vtféi Ty r&v 
àv-i^QcónoùV imifvrjfirjv XafisTv, ^v ^xavteg av HÌ€Tfi€v o u 
nqccxréov rj Xsxréov itftCv 

Come neir esempio precedente, è il « giungere a possedere 
tma scienza » il concetto che qui si vuol porre in rilievo, poiché 
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gi Yuol negare la possibilità di giungere a possedere una scienza 
mediante la quale si sappia già da prima quello che si deve 
fare o dire in ogni circostanza. 

Pace 40 rovq ih Xóyovg &7ToóoMfia^€iVy tìqìv cliévai 

<faq>S>g èl roiavvrjv txovtSi Trjv dvvapLiv &<fx àfpeXfjtfai rovg 
ixovovrag. 

Isocrate dice qui che è assurdo respingere le parole di chi 
consiglia, prima di saper chiaramente se esse hanno un tal po- 
tere da riuscire ad essere utili a coloro a cui si indirizzano. 
Quest'aoristo è^sXfjam è molto simile qui a quelli che indicano 
un fine o uno scopo. 

Pace 144. 'À^iov oiv ÒQsyetf&ai Tf]g rotatJnjg fjysfiovfag' 
ive^Ti dà ToTg nqàyiiaCiv '^fiwv rv%8Xv naqà vmv ^EXXrjvmv 
%fjg %iiifig TavTrjg, rjvnsQ ixeivoi naqà t&v noXir&v Ì%ov<Siv 

Tv%stv %fig Tififjg è qui il punto finale, per così dire, 

della linea rappresentata AM! ÒQs'yetr^ai zf^g ..... rjysfiov^ag. 
Isocrate qui ha parlato della venerazione di cui la monarchia è 
circondata a Sparta, e dice : « È giusto che noi aspiriamo ad 
una signoria di tal genere, e, dato lo stato dei nostri affari, è 
possibile che noi giungiamo ad ottenere dai Greci quell* istesso 
onore che 1 re Spartani ricevono dai loro concittadini ». Il 

tvx^tv Tì^g rifiì]g è il coronamento delle lunghe aspirazioni; 

rappresentate da òqéysad'm Tfjg rjyefioviag, 

È notevole Topposizione del perfettivo rvx^tv e del dura- 
tivo òqsysax^ai, Neiresempio àoiVAnt, 217, registrato già fra 
gli aoristi effettivi indicanti uno scopo, è notevole parimenti l'op- 
posizione fra il participio presente òqeyófievoi e Taorìsto zvxeTv. 

Ant. 103. ^'Eneid'' ol fièv òXCyonv ineataxrjtsav àyrnvcav, t&v 
S* ix&CTb^ nQotfTax^évTfov ovToag énsfieXrjx^rjaav &tfT€ xvxe^v 
tyg Ufifjg ..... 

Isocrate dice che agli altri amici che egli aveva, oltre il 
grande generale Timoteo, furono af&date poche imprese, ma che 
ogni volta che qualche carica fu loro data, essi se ne dìsimpe- 
gnarono tuttavia in modo da giungere ad ottenere grande onore. 
Anche qui nvx^tv tfjg t$fifjg rappresenta il momento del corona** 
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mento di lunghi sforzi e fatiche, (riassunti qui complessiTamente 
da insfieXrid^rjtrav). 

A Nic» 32 xaì dó^y fiàv xqrjf,ia%a xrrjtà^ òó^a Sé 

XQrjfÀttttov ovx ^vrjTÌj, xcà %à fièv xaì (pavXoig nccQayCyvetca^ 
T^v i' ov% otóv % àXX § xw^ ót€V€yxóvT(xg xTtjtTaC&ai 

Si prescinde qui dalla durata delVazione, e se ne considera 
solo il punto finale che è in questo caso quel che più importa, 
volendosi mettere in rilievo che solo gli eccellenti possono riu- 
scire ad acquistare la gloria. 

Ant, 156 TOfSovxov nqoXa^iav nQÒg tò nkeim xtr}- 

ffatSx^ai v&v aXkùùv 

llgóg è una preposizione indicante direzione, quando è se- 
guita dall'accusativo ; qui tò xrrjtTaC'd'ai è come V indicazione di 
un punto d'arrivo. Vedremo poi, ili' Ant. 185, un esempio molto 
simile: fiéxQt ''^ov yev6a\)ca, dove xov Y^véifx^ai indica parimenti 
un punto d'arrivo. 

Ant. 162 4'/*^^ ** dvvrj&sirjv nXaiw xTrj(fa<f&at 

xcà negmoirjffaffx^ai tSìv enì zòv avròv ^iov ÒQfirjfXdv- 
%(OV 

« KiTjffaat^ai xaì nBQmo^rjCafSO^ai » significa giungere ad 
acquistare e a procacciarsi, 

Ant. 291 àXX' iv ys %oXg ixXXoig ènaivoviisv Tovg 

%aXg y>iXo7tovÌMg %cug aiv&v àyax^ov ti x%T^<f atfd-ai dvvrj- 
-d-évrag fiàXXov r) Tovg naqà t&v JVQoyóvtov nagaXa^óvrag 

Qui Isocrate dice che si lodano piti quelli che col loro la- 
voro han potuto riuscire a farsi ricchi, che quelli che hanno 
ereditate le loro ricchezze dai loro maggiori. 

Ant. 86. KaCtoi, tòv n&vxag xovg noXixag nqoxQénsiv nqo' 
'9'Vfiovfievov TtQÒg xò fiéXxiov xaì àixaidxeqov nqotTxTjvai xS)v 
*EXXrjV(ov 

Come nell'esempio già visto dell'-^w^. 156* abbiamo ngòg 

xò xxi)(Saax)ai^ qui abbiamo nqòg xò TtQofftfjvai, ed 

anche qui l' inf. aor. si può concepire come un punto d'arrivo. 

Ant. 138. Tavxa J' àxovcov, ÓQ&uìg fièv €g>a(fxé fiB Xe'ysiv^ 
ai fiijv oìóg x' ìjv xtjv <pv<fiv fiéxa^aXsiv . 
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Isocrate dice qui che Timoteo non seppe, mai rimare a 
tambiare lì ^x(^no carattere, nonostante che riconoscesse giusti 
\ suoi ammonimenti. Il nBxafiaXàtv indica l'azione nel suo comr 
pimento, nel suo fine ultimo, quello che non potè essere rag- 
giunto da Timoteo. 

Sof. 17-18 nsQÌ òè T&v kotn&v roiovtov avzòv Ttagar 

dsiyfia naqct<SxHV, &tfx€ Tovg ixxvniùd-évxag xaì funfiTjtfatX-d'ai 
dvvafisvovg evd'vg àvd-rjqÒTeqov xcà xaqiétfTSQOv %Sìv aXXoDV 
^aù'etf-d-ca Xeyovzag. 

Occorre che un buon maestro d'eloquenza dia sé stesso 
come modello agli scolari, di guisa che quelli che esprimeranno 
la sua maniera e potranno riuscire ad imitarlo appariranno 
subito d' un'eloquenza più fiorente e graziosa che non gli altri. 
Mtfirj(Xa<r&M indica qui l'azione nella sua riuscita, nel suo 
esito. 

Ant 22 S ov yàq fiax^jsTv, aXX^ éTrixBtQfjtfai fióvov 

Set Totg toiovToig r&v ìS^yonv, 

Coloro che son malvagi per natura, non hanno alcun biso- 
gno d'imparare il male; non devono che mettersi all'opera. 
Mad^BÌv qui indica il punto finale del fAav&àveiVy del << venire 
imparando » , e quindi significa il « giungere ad imparare » , 
l'effettivo e reale « imparare » . 

Ant. 233 sTii àè rovtfp &€fii<TroxXf]g ijysfiùv iv tlf no- 

XéfAtp Tr7) UsQfSixijì ysvófJLevog, cvfifiovXsviTag ToTg nQoyòvotg rniSiv 
ixhnsTv tìjv nóXiVj 8 %ig av oióg t iy sverò Tteìtfat. fiij TtoXv 
t^ Xóyrp duvsyxQìV ; 

Isocrate dice che nessuno avrebbe potuto riuscire a perr 
suadere agli Ateniesi di abbandonare la loro patria e di salvarsi 
sulle navi (come appunto vi riuscì Temistocle), senza essere 
molto superiore a tutti nella potenza della parola. Ilel^eiv in^ 
dica il » venir consigliando )>, il » dar dei consigli » (lat. sua- 
deve), mentre nàttfai indica il punto finale di quest'azione, il 
« convincere », il * persuadere » (lat. persuadere). Usix^siv indica 
il procedimento che conduce al punto del nsTaai, : 
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Ant. 274 X9éq xe %àQ d;ra<rx^sK mMWfiévovg n€QÌ 

^r^vat nva ncadétav %mtgv%rjv 

Isocrate ha detto che non osiste un'arte capace di traefor- 
mare in virtuosi quelli che sono malvagi per natura, e che co- 
loro che promettono un*arte tale, dovranno cessare dalle loro 
ciance vane, prima che n ùa riluciti a trovare una tal disci- 
plina. 

Ani. 296 n^ ik Tovtmg xcù v^r r^g q>av^ noi" 

rmita xcù fieTQiowr^va xuì t^v &Xi,ijv six^ajtBXiav xtd ^loXo- 
yiav oò fuxQÒv ^yovvxai tfvfifialéif&ai fiéfog nfòg xfjy r&v 
Jùóymv naiàstav 

Isocrate dice che il carattere stesso della lingua attica, te- 
nente il giusto mezzo fra gli altri dialetti greci, e la sua mi- 
suratezza e la sua lepidezza e il suo spirito letterario sembrano 
non poco riuscire a contribuire alla formazione del talento ora- 
torio negli Ateniesi e nei loro discepoli. 2vfAfialéir^M indica 
l'azione nel suo effettuarsi. 

Ant. 309 irt^tttnévovg ot& xai tò xalAw xaì jlu- 

yàÌMv -^yrjifa^&ai nqayiicctùiÈV 

Qui ^yi^aaff&ai indica il condurre a termine. 

Ant. 180 rfig (scilicet ipvxqg) fiàv yào igyov slvca 

fiovX€V(fa<fà'ai xcù negì r&v ISiav xcù nsQÌ x&v xwvSàVy 
ro9 óè ifwfjiatog inrjQezfjtrat rotg virò vrjg tffvxfjg yvùKf^ét- 
<f$v 

Tanto razione di fiovlsvaaaO^ai quanto quella di ìtit]^ 
xfjacu son considerate nel loro effettuarsi. Indicandosi qui gli 
uffici deiranima e del corpo, essi son concepiti nella loro attua- 
zione ; la ragione di questi aoristi è dunque molto simile a quella 
degli aoristi indicanti un fine. 

Ant. 118. Kaitoé tov xaX&g fiovXevff afflai %ig av 
Anòdètiiv M%oi Ca^eifxéQav xcù [uLeiCoù ravnjg naqcufxéc&cu; 

Lodando qui Isocrate la bontà delle decisioni ohe il suo 
amico Timoteo sapeva prendere come generale, è naturale che 
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usi Taor. fiovXsvùaa&ai che indica razione decisiva del delibe- 
rare alcunché, e non il pres. povXevstfS-ai che indica solo il 
processo per cui si arriva alla deliberazione. L'aor. signilSca 
« prendere una decisione « , « risolversi » ; il pres. invece « venir 
deliberando i. 

Ani, 177. Katroi éeSaifiriv av rjórj TeXevrìjCai 

tòv fiiov ó^iùog €mùv xfjg inox^éftsiaq 

Il verbo isXsvvàv per il suo significato si presta bene ad 
esser concepito alVaor. effettivo. Il Cartelier ha ben reso il senao 
perfettivo di xsXsvxfiaat lov ^iov, traducendo: J'aimerais mieax 
mourir à l'instant ménte, après avoir parie doline manière digoe 
•de raon sujet ». 

Il concetto del « diventare « può rivestir due aspetti. DalFun 
lato si può considerare il divenire evolutivo, il « werden » pro- 
gressivo e considerato nelle sue varie fasi; dairaltro si può con- 
siderare invece il punto finale deirevoluzione, (o almeno di quel 
tratto d*evoluzione da noi contemplato), e quindi il momento in 
•cui realmente si diventa. 11 presente yiyvtcdai indica il dive- 
nire evolutivo, mentre l'aoristo y^véiSd^m indica il divenire effet- 
tivo. Ecco gli esempi di y^véc^ca, che si hanno \i^}XAniidoù\ 

Ant. 36. Tov fièv yàq ysvéc&ai nQoé%ovva xwv ìkXXmv 
rj TTSQÌ Tovg Xóyovg ^ ttsqì rag nga^eig eixói fog av lig %r^v 
Tvxqv edtidCaiTO 

Qui a yevéif^cu si potrebbe sostituire un sivcu; è evidente 
adunque che si tratta del divenire effettivo, e non deirevoluziono 
ver30 il divenire. 

Ant. 185. TovTov óè tòv xqónov Ì7iii.(€Xovfi€Voi xal mou- 
deéovTsg fiéx^ jnèv %ov yevéfSS-ai ^eXviovg avrovg avr&v vovg 
fia-d-ritàg, Ix^iv rf' ixfisivov vovg fièv xàg óiavoiag^ TOvg óè xàg 
T&v (Ttùfàdvwv i'S^éCy àiÀipÓT€Q(H SvvavTav ngoayaystv 

Isocrate dice che tanto i maestri di ginnastica quanto quelli 
di filosofia possono condurre i loro allievi a diventare migliori 
di quanto erano prima, gli uni riguardo alla complessione fisie;^, 
« gli altri riguardo all' intelletto. IlQoayaysTv indica il punto 
£iale del jE^dyeiv, e quindi il condurre fino alla meta stabi- 

5 
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lita, rappresentata qui da ysvé<S\^at fiBkviovg. In fsvéffO^m quindi 
non s'indica Tevoluzione del divenire, ma il momento in cui 

realmente si giunge a diventare. Mtxqi, significa « fino a » 

e quindi deve avere dopo di sé T indicazione di un punto d* arrivo ; 

in ^léxQi Tov ysvé(f&ai è Taor. ysvéad-ai che indica questo 

puDto d'iirrìvo. Debbo qui notare che il Benseler, nell'edizione 
teubneriana, ha xaì (f^eiv a^eivov, invece di €X€iv à' afisivov 
come THavet; ed io credo che la lezione del Benseler sia da 
preferirsi, perchè allora anche axstv sarebbe un altro aoristo 
effettivo, che qui si adatterebbe ottimamente per il senso, e che 
farebbe riscontro a ysvt(fx)ai. 

Ani. 210 xàg àè tpvxàg rag afieivov netpvxviag t&v 

(fwjubàccùv firjòèv av voiài^ovcXi yerétS-d-ai, Cnovdawxéqag nai- 
dav&sCcag xal Tvxovtfag ir^g 7tQO(frjxov(frjg ènipsXsiag 

Isocrate combatte qui contro coloro che credono che l'anima 
umana non possa riuscire a diventare più valente per mezzo 
d'una buona educazione. Ciò che costoro negano è adunque il 
risultato tinaie di tutti quegli studi che tendono a migliorare lo 
spirito; perciò si spiega l'aor. effettivo. Questo esempio è ana- 
logo al precedente. 

Paneg. 96. KaCxot, jfmg av èxsivfùv avógsg àfisivovg rj 
fiàXXov (piXéXXrjvsg bvTsg ijnàsix^^^^'^'i oVcivsg ^tXrjcfav Ì7ndsiv^ 
w(St€ firj ToTg XomoTg ahioi yevéc-d-ai Tfjg dovXsiag, sqrjiÀrjv 
fièv Ttjv TtóXiv y€Voi.ib'vrjV 

Anche qui, come nell'esempio già visto déiyAnt. 36, al 
yavéad'ai si potrebbe sostituire sìvai^ è considerato il compi- 
mento del divenire. 

Ant. 195 8 xQh i^**'/*^^^^ ^M*^ y svéad^ai zexfii^- 

Qiov TTjg i^Yig Ì7ii€ixsiag. 

Isocrate si riferisce al momento in cui la consonanza di tutte 
le nobili idee manifestate da lui in tutti i suoi discorsi dovrà 
finir per diventare una prova assoluta della sua onestà. 

Pace 26. Ovdèv óè tovtoùv olóv t étfù yevétsd-ai ngóregov^ 
TtQÌv av n€i(jOfjT€ TTJV fiòV rjavxloiv fbipsXifKùTéqav xal xsqda- 
XstoTsgav eivai T^g TtoXvnQayixodvvrjg 

Isocrate avverte i suoi concittadini che nessuna delle cose 
che essi desiderano, (che torni cioè la pace a regnare e che lo 
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stato sia fiorente), si può avverare se essi non si persuaderanno 
che la tranquillità è migliore deirambizione e l'equità migliore 
dell'ingiustizia. L*aor. y^véad-ai indica quindi in questo luogo 
il passaggio dal campo delle semplici idee alla realtà, il dive- 
nire effettivo. 

Ant. 318 ov TtQÓteQOv inavffavro tiqIv rjvaYxa(fdr]^ 

Cav òfioiovg ysvéitd^ai TuTg ahiaig 

Isocrate dice che i sicofanti attaccavano colle loro calunnie 
tutti i cittadini più ragguardevoli e non cessavano da esse prima 
che quelli fossero stati costretti a diventar finalmente conformi 
alle accuse. 

Altri esempi di ysvéad'M si possono vedere fra gli aoristi 
indicanti uno scopo, già citati. 

Anche i composti del verbo yiyvofiai conservano la mede- 
sima distinzione fra l'aoristo e il presente. Eccone due esempi : 

Ant. 8 ovTfog av èxysvéd \^ui fioi fidXi(fTa dia- 

Xex^vai 7i€QÌ ÓTtavrcùv 

Isocrate dice che ha voluto immaginare un processo, un'ac- 
cusa lanciata contro di lui e un sicofante che la sostiene, e 
inoltre un dibattito fra lui e l'accusatore, affinchè gli divenisse 
possibile di parlare di tutto ciò che era necessario. L'aor. anche 
qai indica uno scopo. 

Ant. 165» KaCcot nQotffjxe tovg si (pQovovvnag eìixea^ab 
Totg -d-soXg ég nXeitfvoig r&v nohtSìv naqayevétS-d^ ai Tfjv 
àvva/JLiv TavTtjv 

UaQayBvéad'ai indica l'effettivo toccare in sorte (lat. con- 
tingere). 

fi). Congiuntivi aoristi. 

Anche qui risulta confermata la tendenza ad usare l'aoristo 
per indicare lo scopo o l'intento. Ecco gli esempi che se ne 
hanno : 

Ant. 67. Jvoiv fièv roivvv Xóyoiv àxrjxóats ' fiovXofJbai òè 
xaì Tov tqCxov /uxgà àieXx^eiVy Tv vfitv Iti fiaXlov yévrjzai 
xcerafpavègy ori navxsg ot Xóyoi nqòg àQSTtjv xoà dixaioffvvrjv 
{XvvTcCrovfXiv . 
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Isocrate si riferisce al momento in cui il suo intento sarà 
raggiunto, e in cui diventerà ancor più manifesto ai giudici che 
tutti i suoi discorsi sono morali e virtuosi. Egli non tien conto 
del graduale formarsi della convinzione nelVanimo dei giudici, 
ma si riferisce al risultato ultimo, al momento in cui sulla sua 
innocenza non sarà più possibile dubbio alcuno. 

Ant. 184 Ttaì (fvvei^Hv Ttctd-' lèv Sxaiftov &v Mfitt&ov 

ivayxàCovifiv, Vva tcc^ra fiefiawTSgov xaràiTx^^* *^^ '^^^'^ ^^'~ 
Qwv iyyvréQw roug io^akq yéviovxai, 

Isocrate qui dice che i maestri di filosofia e di eloquenza, 
dopo aver dato ai loro scolari le regole teoriche, li costringono 
a riunire nella pratica tutti quei precetti dapprima isolati, af- 
finchè essi giungano a possederli più saldamente, e riescano a 
diventare colla loro dottrina teoretica meno lontani dalle appli- 
cazioni pratiche. 

Il xccc&<s%wtsi e il yévfùvrai indicano qui il fine che i maestri 
vogliono fare raggiungere ai propri alunni. 

Ant, 225. 'All' Vva xaxoTtQayfioveg xcù (fvxtKpavTm yévfov- 
tai^ TiolXà xQrifiaTa rsXétSawBq; 

Chi potrà credere, dice Isocrate, che tutti gli stranieri che 
vengono a studiare ad Atene, spendano, i propri danari per riu- 
scire a diventare malvagi e sicofanti? È chiaro che y^vmvvm 
indica uno scopo. 

Pace 40 vàg fièv xavtseig xcà rag TOfiàg vwv iu- 

TQWV v7tofiév€iv^ IV a Tileióvoov àXyrjóóvcùv ànakXuy&iisv 

Il oong. aor. qui indica uno scopo: « sopportare le brucia- 
ture e i tagli dei medici, aflìnchè riusciamo a liberarci da mali 
maggiori ». 

Ant. 224 Ttav ex S^xsXtccg xaì vov IIóvtov xcà t&v 

aXX(ùv tótcwv dsvQo nXeóvrcov (bg ^fiàg^ iva naiSeV'd'&tfi 

Anche qui il cong. aor. indica uno scopo, concepito nel suo 
conseguimento effettivo. 

Vediamo ora altri cong. aor. effettivi. 

Pace 34 xaì xax à^%ag fièv ànoXavovrag &v av 

X^ficùifiv 

L'oratore dice qui che gli uomini malvagi pongono tutti ì 
loro desideri nel cercar di far proprie le cose altrui, e godono 
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sabito quelle cose di cui per caso siano riusciti ad imposseS" 
sarsi. Aà^ióiSiv indica il compimento deirazione; la forza del- 
Taoristo in esempi di questo genere era già stata rìconoseinta 
dagli stessi antichi. Dal contesto libico nasce anche qui, come 
in altri casi, nn valore di anteriorità, ma questo concetto non 
è insito affatto nell'aoristo. 

AnL 264. Tà fièv yàq alla rór' éq^eXàiv rjfiag Tié^vxev, 
atav Xa^wfisv aix&v trjv ém&n^fAtjv 

Isocrate dice che la maggior parte delle scienze sono utili, 
quando si sia giunti a possederne a fondo la conoscenza. 

Ant. 174 oiSh Tovg fièv fiij àiàóvrag Tovtoig àQyi- 

Qtav tifMmQìjréov, naq &v S* av Xà^fùtfiv iaréov nouTv o t& 
av fiovXrj&mifiv 

Isocrate afferma che non bisogna punire coloro che non danno 
danari ai sico&nti, né lasciare che coloro da cui essi riescono 
a prenderti facciano tutto ciò che salti loro in mente. 

Ant. 198 ineiSàv yàq Xa^wai évvafiév, tot; dl- 

XotQtoig Ì7t$PovXsv€iv. 

L'oratore qui combatte le opinioni di coloro che credono che 
Tarte dell* eloquenza sia corruttrice e che quelli che la studiano 
se ne serfano per cattiri fini, e principalmente per attaccare gli 
altri, non appena ne abbiano raggiunto il potere. 

Paneg. 91 xaì àsi^óreg firj dig iyìs^f^g rj nóXig rjfi&v 

aÌT&a yévuTai T€ig "EXlrjai Tfjg (fwTrjQtag 

Gli Spartani temevano che per due volte di seguito Atene 
da sola riuscisse a diventare la salvatrice della Grecia. In yé- 
vr/tai è espresso il reale compimento dell'azione, e non il pre- 
cedente svolgimento, perchè era appunto questo compimento quel 
cshe temevano gli Spartani. 

Ant. 220. OipLai yÒQ òrjTrov tovtó ys navvag yiyvónfìtBtv^ 
ari Co^tttt^ puai^òg xaJUUCTÓg hhn xeà fJLéyufroz, fjv %wv uà- 
x^rj%&v r$vèg xaXai xiyadoi xci g>QÓvifJLOé yévmvxai xaì na^ìt 
%€Xg noXCrccig siàoxifiovvreg 

Isocrate dice che un sofista avrà la più bella e la più grande 
delle ricompense, se alcuni dei suoi scolari saran riusciti a di* 
ventare uomini onesti e saggi e in buona fiuna presso i con- 
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cittadini. Qui Taor. non indica che il fatto nel suo compimento ; 
il concetto di anteriorità nasce solo dal contesto. 

Ant 201 00% ofuoifog S'iXXi^loig o ri av iià^toiAev 

i^BQya^oiiévovg 

Noi tutti non poniamo in pratica nello stesso modo le co- 
noscenze che siamo riusciti ad apprendere. Qui il fiàx^wfiev 
indica il compimento dell'azione. 

AnL 205 %ovTovg TexvMfovarovg sìvou vofif^ofiev ano 

nccdwv T&v T€%v&v xaì xsiqovqymv^ oVzivsg av xovg fiax^rjràg d»g 
olóv 0-* dfioiotccTOVg iqycnag àXXrjloig ànod ei^faCi,. 

Il nostro autore dice che in tutte le arti e in tutti i mestieri 
sono reputati i più abili coloro che, per quanto è possibile, riescono 
a condurre i loro alunni a lavorare in modo conforme gli uni 
agli altri. (Propriamente, ànodeCxwfii si dice del presentare un 
lavoro un'opera compiuta; quindi letteralmente le ultime pa- 
role andrebbero così tradotte : « che, per quanto è possibile, rie- 
scano a presentare i loro allievi, lavoranti nel modo più con- 
forme gli uni agli altri » ). 

y). Ottativi aoristi. 

Ant. 42 èxeCviAg ifiàg ijyovficu %à%i,^% av à(pé(f&(u 

%fig óó^rjg zavrrjg, €i rig éfiTv intòel^eie fii] romaov t&v 
ngayiAceriav fia&rp[ag fioi yiyvofxévovg 

Isocrate crede che i suoi giudici abbandonerebbero subito 
la cattiva opinione che di lui han concepita, se alcuno riuscisse 
a dimostrare loro che i suoi scolari non son venuti mai da lui 
a cercarvi l'apprendimento di quell'arte ingannatrice, che i suoi 
nemici lo accusano di avere insegnata. 

Ant. 236. "^Sl^x ix tCvwv av t$g éfiTv <fay>é<rT€Qov ini- 
ósi^eiev dbg ovx al àvvdfieig at %&v Xóytov xaxoTtQayfAovag 
roòg àv-d'Qénovg noioì}<fiv ; 

= « Di guisachè con quali argomenti riuscirebbe qualcuno 
à dimostrarvi più chiaramente che non è il genio oratorio quello 
che rende corrotti gli uomini ? «> . 
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Ani. 83 8 ^ifiiwg d<fT$g av oiv fiovktj'S'slg Ttoii^' 

ffsie = « (cosa) che ciascuno, volendo, facilmente potrebbe 

condurre a termine » . 

Ant. 183 ixétvtjv de TTjv èn^fSvruir^v oióétsQoi Tvy- 

xàvovftiv ^x^vTeg, ài rjg av ci fièv àd^XrjTag óig fiovXtj&etsv, ot iè 
^TjTOQag txavovg no^r^fS aisvy àXXà iiéqog iiv ri (fv/ifiàXoivro. 

Isocrate dice che uè i maestri di ginnastica né quelli di 
eloquenza possiedono un'arte tale che possano riuscire a fare 
gli unì, atleti, e gli altri, oratori eccellenti coloro che vogliano, 
ma solo tale che possano riuscire a contribuire in parte al mi- 
glioramento dei loro allievi. 

L'altro ott. aor., fiovXrjx^etèv^ indica T indeterminato. 

Sof. 15 %ovg de xaraóeeCTSQav Tr]v g)V(ftv M%ov%ag 

àyrnvicràg fièv àya^oòg tj Xóytov noiTjràg oix av ànoTsXh- 
<f eisVy avTovg ò* av aùt&v nQoay ayoi xaì nqòg noXXà y>QO' 
vé/JLwvòQùDg dtax€t<X^ai noirjtfeisv. 

L'educazione non potrebbe mai riuscire a formare eccel- 
lenti oratori e poeti coloro che non sono a ciò disposti per na- 
tura, ma riuscirebbe però sempre a renderli migliori di loro 
stessi e a farli più abili in molte cose. 

Io ho spiegato questi ottativi aoristi come effettivi, ma si 
potrebbero anche spiegare come esprimenti Y indeterminato, tanto 
più che prima troviamo degli aoristi gnomici, i quali, indicando 
ciò che ò vero in tutti i tempi, senza delimitazioni temporali, 
indicano appunto l'indeterminato. Tutto il paragrafo suona: 

'^ óè naiàsvffig xohg /xàv roiovTOvg Texvixaovéqovg xaì ngòg 

TÒ fiymy evTcoQtoTéQovg inoirjtfeVj (olg yàg vvv èvvvyxavovdi 
TtXavwfisvoij Tavv* i^ étotfioTéQov Xafifidvsiv avTOvg idtda^ev), 
^ovg óè xaTais€(S%éQav r^r ^vtrtv ^x^vvag, x, v. X, 

Ant. 191 Sxsd'' éxàvsQÓv xs tovvwv denvv av xaì 

Xéyeiv xaì ngarteiv noirjtreiev, àfig>ÓT€Qa re ysvófisva neqì 
%hv airòv àvvnéqfiXrjtov av %otg aXXoig ànotsXétXeisv . 

Isocrate qui dice che tanto il genio naturale quanto l'eser- 
cizio riuscirebbero a formare un valente oratore ed uomo d'a- 
zione, ma che solo le due cose insieme riunite riuscirebbero a re^i-- 
dere infinitamente superiore agli altri colui che le avesse tutte e due. 

Questo esempio ò analogo al precedente. 



I 
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Ani. 197 ovàsfiia yitq 9Sf7j€a$ ncaàeia roiavrrj ii'' 

rjq yé volto tk &v fj neqì joòg Xéyovg Seivótéfog y tic fi rag- 
ngàSeig ifqovifiéteqoq 

Isocrate combatte qui la teoria di coloro che credono che 
« non è stata trovata alcuna arte per cui Tuomo riesca a di-- 
Ventare più abile nei discorsi o pib saggio nelle azioni » . 

Ani. 212 ToXfiùkfi Xbysiv ég oùóèv av òXXiqXovs^ 

nqbg enieCxsiav €Ì€QysTr](faifiéi* 

= « ardiscono di dire che noi non potremmo riuscire a 
giovare gli uni agli altri riguardo al renderci onesti » . 

Ant. 264. Tà fièv yàq aXXa x&€ ùh^bXsXv ijiJiag nig^vxeVy 
orar Xàfioùfisv aÒTwv ttjv im^TrjfArjv, vavva iè %ovg /Ààv écTtrj- 
xQi§(ù}iévovg oòdèv av Bè€Qy€trj<f€i€ 

Isocrate qui dice che le scienze propedeutiche, buone per 
la ginnastica della mente, non rimcirebbero a giovare in nulla, 
a chi le ha studiate profondamente, a meno che egli non avesse 
per iscopo di insegnarle a sua volta per vivere. 

Aatn 214 ovd' ori raf^ra noXv av x^àttov ttjv ijfis^ 

téqav (pv(fiv t] rag ixeCvcùv àg>€ Xrjtfsisv 

Isocrate combatte qui contro coloro che ammettono Teda- 
cazione per gli animali e la negano per Tuomo, non accorgen- 
dosi che i procedimenti educativi riuscirebbero a migliorare 
più presto la natura delVuomo che quella degli animali. 

Ant. 258 oòx àyvoovvttg ttjv SvvafAiv aòr&v, oii* 

m tà%i(S%' av oUtoi toòg %qfùiiévovg òfpeXrjaaiev 

« non già perchè non conoscano il loro valore, e perchè 

non comprendano che riuscirebbero a giovare presto a chi se 
ne servisse ». 

Ant. 219. ^AXXà iirjv oèà*av •d^avfiaa'd^sifAev oéit ufi^g 
fieyaXtjg Tvxoifiev tmovtovg toòg (fvvóvtag ànoné fin ovrsg 

ot K Veramente noi non saremmo ammirati né raggiunge- 
remmo grande onore se rendessimo tali i nostri scolari .... * « 
L*altro polenz. aor., x^avfxaa&eìfiev, indica un fatto indetermi« 
nato. 
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Ani. 274. "^Hyod fitti eh tfHceitifjv triv téxvtjv^ r^vig %oìg xa- 
x&g TU^vxòtfiv àQexrjv ivBQyàftttix' av «ai iutaéoavvijVy oS%9 
nq&tsqov oììxb vvv ovisfjUcn^ tìvtu 

= « Io credo che non esista e non sia mai esistita alcun* arte 
capace di riuscire ad ispirare la virtù e la giustizia a coloro 

che hanno malvagia natura «. (Propriamente: un'arte tale 

che riuscisse ad effettuare la virtù e la giustizia ). 



IV. Aoristi indicanti un fatto particolare, speciale, immediato, 
un fatto isolato che accade solo una volta, o un fatto 
eventuale. 

a). lafìniti aoristi. 

l). Aoristi indicanti un'azione immediata 

e particolare. 

Quando Isocrate dice quello di cui vuol trattare nella sua 
orazione, e di cui verrà a parlare immediatamente, quando in- 
dica i punti che gli restano da esaminare, e che si propone di 
prendere in esame senza più indugiare, e in generale quando 
acceuDa a cose che riguardano direttamente la sua accusa e il 
suo processo, o che si devono fare immediatamente, usa Taoristo. 
Ecco gli esempi che di ciò si hanno: 

Ant. 1 àvayxàtóv etTvi TtQOéineTv rag cuvCag, iiag 

odtwg Avófwiov avTÒv ovra vóig alXing yqa^Biv nifoeiXofAtjv 

Ant. 13 & fièv oiv àvaptaiov ^v ngosinsiv 

Ant. L El fièv ofioiog ^v ó Xóyog ò fiélXiùv àvayvwft-d^r]' 
ffeff&M toTg ì] TVQÒg vovg àymvag fj nQÒg %àg èmiei^sig yiyvo^ 
fiévoig^ oùàèv &v olfiai nqodiaXsX'd'fivai, nsQÌ avxov 

Ant. 8. ..... óvtwg av ixytvé<f'9^(u fio$ (ÀaXiCTa diaXsx- 

xkffvai 7t€QÌ cc7tavT(ùv &v xvyxàvm fiovlófievog 

ss u cosicché mi fosse possibile specialmente di parlare 
volta per volta di tutte le cose che volessi »• In diaXexx^vjvai 
e* è il concetto di anione immediata e particolare. 
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Pace. 38. JoxeT fièv yàf fio& fiélwiov eìvai SiaXex'^'fjvai 
nsfì ttvx&v^ ÓQ& i* éfiag x^^ttwbqov d$aTi&€fiévovg JtQÒg Toòg 
€7iiTifi&vTag Tj TtQÒg Tovg aÌTfavg %ùùv xaxmv ysyevruiévovg. 

Benché sappia che ai suoi concittadini non faranno piacere 
i suoi rimproveri, Isocrate vuole affrontar subito la questione 
spinosa, ed entrare a parlare delle cause per cui i Greci han 
tralignato dai loro avi gloriosi, i conoibattenti di Maratona. 

Ant. 102 inetàii de AvoCfiaxog xaì xoXg To&ovtoig 

€7Vi>x€iQ€T fie fiXaTtTsiVy i^ &v ÓMoucog av èyjsXoifirjv, àvayxcUmg 
Mx€i óiaXsx^^vai ncQÌ avT&v 

Noi diremmo : diventa una necessità il parlare di que- 
ste cose, l'affrontar subito un tale argomento. 

Ant. 259. lIsQÌ oav dvvri&eirjv fièv cev i(f(ùg dtaXsx^^vai 
noli) nixQÓvsQov ^ xeTvoi nsQÌ ijfA&v 

Con òiaXsxàrjvai qui s'indica un'azione che potrebbe aver 
luogo immediatamente. 

Ant. 272. "Ofj,(og de xairtsq ovTfù diaxaifisvog èm^x^iqriirw 
àtaXsx^'^jvai neqì avr&v. 

Ant. 311 ofioog ÌTi fiovkofiai àiaXex^^vai nqòg 

ifiag, 

Ant. 28 àXX' i&v 7t€Q éd^eXT^fXrjTs fier* eivotag àxQoà- 

(TatT'd'ai, TtoXXccg èXniòag Ìx^ 

Isocrate prega i giudici di dispersi ad ascoltare benevol- 
mente quello che egli dirà a sua difesa; si tratta di azione im- 
mediata, e inoltre del particolare caso di Isocrate. Invece al § 20 
dell'Antidosi Isocrate raccomanda ai giudici di ascoltar sempre 
con molta clemenza gli accusati : Sày x9V fi^fJf'Vrjfxsvovg /xt] nqo- 
neTwg niczeveiv toig r&v xaTrjYÓQwv Xóyoig^ firjóè fiera •^oqv- 
fiov xaì xaXsnÓTTjTog àxQoàd d-ai t&v àjioXoyovfiévfov. Qui 
il pres. àxQoàtXt^ai indica il fatto generale, l'azione abituale; 
la differenza fra il presente e l'aoristo nei due passi è evi- 
dente. 

Ant. 43. Oifiai yàg ificcg, i^sXsyyofikvrjg rfig alviag ^ 
eìxov nQÓicQov, ^rjreiv héqav fisraXafisTv diavoiav, xoà 
Tto&eTv àxovcfai negì noCovg aXXovg Xóyovg ysysvrjfiévog nj- 
XixavTTjv àóSccv iXafiov. 

Ant. 115. ÌIyoi)[Acu à'ifiag ijdéfog av àxov<fa$ 
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Ani, 216, Olfim àè (fag>ùùg èmÓBC^éiv rovg xaTrjyoQOvvvag 
rjfiwv TtoXv iljg àXrj&€Ìag Sirjnaqxr]x6%ac^ rjVTtBQ i&eXrjfXrjTs &$à 
léXovg àxov(fai t&v Xeyofihvmv, 

Si confronti questo esempio particolarmente con quello del- 
YAnt 28, visto poco prima. 

Ant. 51. BovXofiM Sé ttsqì ifiavrov xal vófiov -d-eìvai 
XccXeuwvcQov t) tts^ì t&v aXXwv xaì Xòyov sin sì v •d'QaCvtsqov 
fj xarèc xrjv ifirjv ijXixiav ' a^i& yàq %7iv iieylfSxrjv inoc- 

XBIV TlfJLCOQiaV 

Ant. 54 SoCnsQ de rmv xagn&v s^evsyxsTv éxa(S- 

rov ósTyfia neiQatfoficu 

Isocrate dice ai suoi giudici che è impossibile che egli legga 
loro tutti interi i suoi discorsi, a causa della brevità del tempo 
concessogli, ma che cercherà di dar volta per volta dei saggi 
di ciascuno di essi, come si suol fare coi frutti. UiSsvsyxsTv 
indica il particolare e l'immediato. 

Ant. 75. EiTtov de rtov^ nqìv àvayiyvétfxsax^ai tovtovg^ 
&g a^iog sirjv ov fióvov^ el ^Xa(Ì€QoTg %q&iiai ToTg Xóyoig^ dov- 
vai, iCxYjv vfxiv trjv fi€y((fTr>v^ àXX' si fii] voiovroig oToig oòisìg 
&XXog, rf^g fAsyCtfTrjg tvxsXv rifitógCag 

Isocrate accetta di esser subito pimito gravemente, se 
dal processo apparirà che egli abbia pronunziato disonesti di- 
scorsi. 

Paneg. 63. El óè iti %àg xàqixag xaì rag eTttsixaiag ara- 
Xóvrag ini tìjv inól^siSiv nàXiv inavsXx^eiv xaì tòv àxqi^ 
fiéffrarov t&v Xóytov eìneiv 

Si tratta di cose da farsi senza dilazione. Isocrate crede 
che Sparta debba esser grata ad Atene per i benefizi ricevuti 
da essa e non debba perciò aspirare a porre Atene in servitù. 
Ma gli pare tempo ormai di lasciar da parte questi sentimenti 
di giustizia e di riconoscenza, e di dir francamente e senza esi- 
tazione che non entra nelle consuetudini greche il dare ai be- 
neficati la signoria sui benefattori. 

Paneg. 64. ^Eti> iè CvvTOfiwrsQov Sx^ drjX&cai negì 



aitSìv 



Si tratta d*una dimostrazione che Isocrate vuol subito fare; 
perciò abbiamo ix^ irjX&aai. 
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Ani. 114* *HfiovX6ii%i]V i* avy mtfnBQ iìlaQi&ik^aai ròg 
nfd^»g ^^ÓH>v yéyovaVy otfrw^ clóv % éìvca CvrvófAmQ ójjX&^aé 
Tovg xcuQovg iv olg &taCTa Tov%mv inqax^i^ 

I due aoristi indicano due fatti speciali e particolari; nel 
avvTÓfAoog irj^aou si accenna inoltre ad azione fuggevole e 
rapida. 

Sof. 14. Ei àè ìmT piti P^óv^v xarrjyoQsìv %mv alirnv^ àkJià 
xcA Trjv ifuevwQV ii]X&€fa$ óiàvoiar, "^yo^fiai nàrtag av [Mi 
TOvg ei g>Qovovvrccg Cvvsmetv 

Ani. 270 èfiei S* instSij xaì x^vofiai tifqì t&v toioV' 

%iùv xcà Ttjv xakov/iévrjv ino xivwv g>iXo<fQg>£av oòx slvai ^fjfù^ 
7tQO€frjx€i rijv iixalmg ar vo^iCo^svìjV égiffai xoà driX&tfai 
nfòc ifiag. 

Siccome Isocrate ha ricusato di dare il nome di filosofia a 
ciò che comunemente è chiamato con questo nome, egli crede 
suo dovere di non tenere più oltre gli ascoltatori suoi nell* attesa 
di conoscere la sua opinione in proposito, ma di definire e di 
dimostrare immediatamente ciò che egli reputa doversi con tal 
nome giustamente chiamare. 

Paneg. 74. ^Ofimg à' ex %&v énoXomwVf insiiij iTvfAg>éQs& 
Tiug nq&Yiiatfhv, oix ixvjftéov jitvtjffd'fivai nsQl ainiav. 

Pace 25 ijyovfjtcu óè Seìv fifiàg ov fiivov ìfjrj^iifafié'^ 

vovg Tfjv eìgrjVTjv ex tfig ixxkrjfTCag àneXx^eTv 

Neiraoristo è indicato un fatto particolare, prossimo a com- 
piersi. 

Pace 145 èiioX ini]v àjÀ^areQa cfvfifiovXsvti nav~ 

ffatfx^ai XéyovTi, xaì zò fifjxog rov Xóyov xal tÒ nX^x^og v&v 

ivùbV T&V €/ii&V 



Ant. 69. Jièt TÌ]V aÒTijv óè vavrrjv TVQÓ^a^fiv xaì vi^v 
aÒTÒv ifitv ÒBÌ^a^ nQoeiXof^irjv 

Ani. 237. ''E%m Sa dsiSa$ xoà ranavg iv oTg ^sfSxiv lietv 
ToiHg flovXofiévoig Toòg noXvnqayfiovag 

Ani. 103. 'jQcr oix av tjQfKHrer afia 7t€QÌ Tovtov xaì t&v 
&XX(ov xQTjCaCx^ai %oig Xóyo^g, àXX' àvayxatmg dxev ov%(ù 
dieXéC^ai xaì àiarà^ a(f&ai nsQÌ aitiov. 

Ani. 115. ^'E0%i 3' Xoyog ò nsqì Tovrmv tfkJjtnBx^rjiiwv 
fièvy ^rjx^Tjvai rf' oix àcv^Kfoqog^ 
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Ani. 117 iét jrcrp oìx àftk&^ eìf€sTv9 àXXà aag)&g 

g>Qàaai nsQÌ aix&v 

Qui r BinsTv e il ^^àam indicano due azioni immediate, e 
neir htvibTv c* ò anche il coi»cetto d' un'azione rapida e faggitìva. 

Ant 130. ^'Ex€i S' otirtog ' fiovlofiM y^Q xaì tòv iniq tr^; 
nóì^mq Xóyov elnetv 

Oltre a trattarsi di azione immediata, ai tratta anche di 

cosa fatta di passaggio : « io voglio dire una parola anche 

in difesa della città « . 

Ant 140. "I^(og oip àvoiyxaìév kfnv^ &q av ^xatftov vvxjj 
ftQo^Ttef/òvj oìkwg sin e tv ns^l aèrwv, 

= a Forse è necessario che, come si presenti ciascuna delle 
cose (che io devo dire), così ne parli » . È chiaro che sìneiv in- 
dica un'azione particolare e immediata, considerata come su- 
bito susseguente al presentarsi di quelle cose di cui si deve 
trattare. 

Paneg. 73^ BovXofuxt à* óXCyrp fxaxqivsQa neQÌ %oiv noXéoiv 
einsTv xaì fii] %a%v XCav TtaQuS^afielv 

Ant 118' Kaitm tod xak&g fiovlsv(fa<T%^m r{g av irto' 
òei^iv exoi aatpetfzéQav xaì fisi^w zavrrfi naqatXxédS-ai,; 

Qui Taoristo indica un'azione considerata come immediata; 

r tx^i naaaaxéfSd'ai, è analogo all' ^%ìù ittSai del- 

YAnt. 237, già visto. 

Ant. 176 vvv Sé y>ofiovfiat fiì] dia ravvt)v inhq al- 

Xwv nQayficcTùùv emevx&g eÌQrjxàg, ttsqì aètìjg TtxvTìjg x^^(?^^ 
Tvxw diaksxi^àg fj neqì &v fjvróv fioi (snovdàeai Jt^afjxe 

Qui CTtovdacai si riferisce a ciò di cui Isocrate doveva 
prendersi cura in questa speciale circostanza, difendendosi da- 
vanti ai giudici. 

Ant. 179 xcà %òv xqovov iatfavreg àvaXSi<fal fis 

%òv ieiotiévov xaìg aTtoXoylaig 

Questo aor. àvaXtocai ha la stessa ragione delVaor. àxqoà- 
iSaa»m Mi' Ant. 28, già visto. 

Ant. 197. Jet di] firji' iifiag ngoaneiTtstv Maffnovftcg 
xcà Xéyovtag 

Ant. 217. liQ&tov fJièv oiv ÓQi(faC&ai èst, tivtov ^* 
yó/iévoi xaì Tirog tvx^ti' fiovXófisvoi ToXfi&tfi tìv^^ àóixetv 
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Ant. 76. BovXo^ai, S' èfniv <f*à fi^axécov àn o Xoyr^- 
tf a^ -^ ai, 

AnU 218. Bl di] rav^* omwg s^si^ Xanóv itrvi Cxe- 
ìf}a€f'd'ai %i TovTfov ccv rjiAtv yiyvono dia^OeiQovci vovg veoa- 
véQovg 

Ant. 246 Tiva yàg av xig avtoTg eTtsveyxelv 

amav 1^^ TtQsnwósCTsgav vavttjg ; 

Azione considerata come immediata; cfr. V eTievsyxeiv 

?Xo* con Y ixoi Tra^acrxéxTiì^a* deìVAnt. 118, già visto. 

Ani. 273. Jéofiai d* ifi&v fifj nQoxazayv&vai fiov 
Toucvrrjv fxavCav^ wg Hq' iyia xivdvvsvtov TiQoeiXófirjv av kóyovg 
einsìv èvavTlovg tatg ifiBxsQcug yvtófiaig 

Il verbo diéqxoiiai nel senso di « esporre o leggere qualche 
cosa V di <( trattare un qualche argomento y» si trova spesso 
airaoristo àislxlsTv, per indicate razione immediata: 

Ant. 8 éwQoav ovxs neQiXafisTv anavta^ neql wv 

óieX&sTv nQOTjQovfirjv 

Ant. 59. ""^ifirjv fitv ovv avròg óvvrjCeijOaé disXx) stv 

TltQÌ aVTWV 

Paneg. 66 neiqaconai xaì negì tovtwv dieX^ etv 

Ant. 63 neigaCofiai fiégog étéqov Xóyov rotfovTov, 

oCov nsQ aQviy àisX&sTv v(uv 

Ant. 67. Jvotv fièv toìvvv Xóyoiv àxrjxóaTe ' ^ovXofiai óè 
xaì voi Tq(%ov fiMQa iieXxyetv 

Ant. 178 o(i(og ó' oTitog av óvvco/xai, neiQaCo/Jiai 

iksXv^eiv xr^v re ^iciv avtrig xaì vfjv óvvafiiv fjv MyijBi 

Ant. 194 a ò' avvòg ànoyaivofiaiy neigàiXofJLcu óisX- 

^bTv vfiiv 

Ant. 180. BovXofiai iè negì tfjg t&v Xóycov naiSsiag 5or- 
n€Q ot ysvsaXoyovvreg nqibtov àisX-d-stv Ttgòg vfiàg. 

Ant. 222 a^iov yàq xcà vavra óieXy^etv . 

In molti di questi esempi si potrebbe però anche dare al 
dieX-d-siv un significato ingressivo, e pensare che indichi il primo 
avanzarsi dello scrittore nella trattazione del proprio argomento, 
Y entrare a parlare. 
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2). Aoristi indicanti iin fatto isolato od eventuale. 

Tutte le volte che Isocrate ricorda qualche fatto storico, usa 
Taorìsto, perchè sì tratta di un fatto avvenuto una sola volta e 
quindi isolato, considerato come un punto nel tempo. Eccone 
gli esempi: 

Paneg, 55 xaì xovg ino ry Kccdfieiif isXevn^fXavTag 

aÒTÒg fjièv oè dwàfisvog àvsXéa-dai 

Paneg, 58 tovg fièv inuttqcnsvCavfBg rjvccyxaffav 

ànoóovv ai & atpai toòg vexQovg Totg nQOitì]xovCi> 

Qui, oltre al trattarsi di un fatto considerato dall'autore 
come storico, c'è anche il concetto di azione immediata. 

Paneg. 56 tìjv ò' ijfisTbQav txavijv vofii^ovreg sìvai 

fióvrjv ànodovvai, x&oiv inhq &v ò nctxìjq avr&v anavvag 
àvd-Qmnovg BÒeQyévrj^ev 

Isocrate dice che i figli di Ercole, fuggendo la collera di 
Enristeo, credevano che in quella loro diffieUe siluaztonej in 
quel frangente in cui essi allora si trovavano, solo Atene 
potesse aiutarli e rendere così ad essi il contraccambio dei bene- 
fizi che Ercole aveva fatti a tutto il genere umano. Gli Era- 
elidi non si riferiscono astrattamente all'attitudine degli Ate- 
niesi a contraccambiare i benefizi ricevuti, ma si riferiscono al 
fatto concreto ed immediato. 

Ant, 166 nCvdaqov %òv noirjrrjv ovT€ag 

irlfirjffav lacvs xaì nQÓ^évov noirj&aff&ai xaì òtoqsàv fivQiag 
airitì é ovvai ÓQccxiiag 

Paneg, 59 EÒQvff^evg àè fiia(r€(rOa$ nQotfàoxrjaag aitòg 

odxi^óiX(OTog ysvó^EVog txécrjg rivayxàttx^ri xaTaCTi]vai 

Oltre che di fatto isolato, sì tratta in questo esempio di 
azione immediata. 

Paneg. 88. Mévà óè tavxa yevofisvr^g i^^g vtfreQov CT^a- 
ve/ag, Tjv avfòg BsQ^i^g rJYaysv^ sxXinàv f.ièv irà ^afftXeiaj (fT^cc- 
vrjyòg óè xaraffrìivai %okfiri<rag 

Paneg. 89 S)C%€ t<7) avqaxoTtédff nXsvCai, fièv 

ila tf]g TjTTelqov, tvb^svC ai Òò ila tf^g •d-aXàvtrjg^ ròv (xiv 
^EXXrjtfTiovTov ^sv^ag^ tòv i* 'Àdfo iioQV^ag. 
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Paneg. 91 ol i' fjfisTSQoi f.iaXiC'ra fihv ^ovXófitvoi 

àénq)vXaScti tÌjv na^ov^av SóSaVy xaì nccCi noifjffa^ y>eer 
VBQÒv m xaì TÒ 7€q6tbqov di ÌQ€T7iv àXX' oò Sia j;v%iqv ivixrj- 
^aVi insna xal nqotSu^ayéc^ai xoòq^EXXrjVctq imrò dia- 
vavfiaxelv 

Isocrate fa rileyare che in quella speciale difficile circo- 
stanza in cui si trovava la Grecia dovendo combattere contro 
Seree, gli Ateniesi volevano conservarsi la gloria già prima in 
altre guerre acquistata; perciò usa Taor. dia^vXa^m^ mentre 
avrebbe dovuto us^ure il pres. iiaq>vXà(jaHv io una frase indi- 
cante un fatto generale, come avrebbe potuto esser questa: « oì 
ijpufvsQoi fiaXia%a i^ovXovxo tÌjv éavf&v óó^av àsì dkafpvXaC- 
ifsiv t . — Però in questi aoristi si potrebbe anche vedere un 
senso effettivo, indicando essi degli scopi, e dipendendo da fiov- 

UfA9V0i, 

Paneg. 96. Kairoi n&g av èxsivmv avÌQ€g à^eivevg ^ 
fiàXXov ^iXéXXrjveg ovrsg émdeixx^sTev, (Skiveg M%Xrj<fav inióeiv, 
Sù(Jt€ fAT] Totg XoiTtóig aiTioi y€vé<f\)ai Tfjg dovXslag, èqrj^r^v fièv 
T^v TtóXiv yevofiévrjv 

Qui si accenna al coraggioso abbandono della loro città da 
parte degli Ateniesi nella guerra contro Serse, e al saccheggio 
del territorio d'Atene commesso da Serse prima della battaglia 
navale di Salamina. 

Paneg, 94 i^òv avroTg /àÌj fióvov voifg ncùqivtag 

lavivvovg S laqìvystv àXXà xaì vifiàg S^aigsTOvg XafieTv.,... 

Si tratta qui di uno speciale fatto storico, cioè della con- 
dizione in cui si trovavano gli Ateniesi al tempo della spedi- 
zione di Serse contro la Grecia, nel qnal frangente, mentre sa- 
rebbe stato possibile ad essi di sottrarsi ad ogni pericolo e ri- 
cevere magnifici doni da Serse, preferirono combattere da prodi. 
Gli aor. SvttipvyeTv e Xa^sTv si riferiscono a ciò che sarebbe 
stato possibile agli Ateniesi in quella speciale circostanza. Poco 
più giù, al § 95 dello stesso Panegirico, troviamo il pres. d««- 
g>evy€iv; il passo è il seguente: ^Hyovvro yàq %aTg fièv vaitet^- 
vcug T&v TióXscùv TtQOffrjxsiv ex navzòg tqótiov ^rj^sTv tÌjv (f(o- 
rtjfhcv, vcug éè TtQoetfzaveu vrjg ^EXXaóog à^éQvCoig eòx <ì^v 
T elvai óiatpevyeiv Toòg xivóvvovg. Qui Isocrate dice che gli 
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Ateniesi pensavano che le piccole città potessero cercare la pro- 
pria salvezza ad ogni costo, ma che quelle che pretendevano di 
avere il primato della Grecia non fossero libere di sottrarsi ai pe- 
rìcoli ed ai cimenti. Qui e* è il presente perchè si parla in teoria ge- 
nerale ed astratta, senza riferimento alcuno ad un caso particolare. 

Paneg. 96 eneidij yàg ovx oìoC t* ìjffav nqòg àfiffo- 

lé^ag alia Ttagard^atfO^ai rag Svvafiéig 

Si tratta qui di im fatto storico, del caso speciale in cui 
«i trovavano gli Ateniesi di fronte alle milizie di Serse. 

Pace 43 ol iihv i)7ihQ %fjg t&v akXoùv cwrriqCag fqv 

T€ natqCia ttjv aiv&v sxXitibTv scàXfirjifav 

Qui si accenna allo stesso fatto di cui si fa menzione nel- 
l'esempio del Paneg. 96 : Kairoi n&g 5v, x, r. A., già visto. 

Ané. 233 enl óè rovvfrì QsfiKTToxXfjg rjYefimv iv tIIì no- 

Xéfifp Tf7) n€Q<nx(^ yevófievocy (fVfifiovXevaag ToTg nqoyóvoig rjii&v 
ixkmsTv jfjv nóXiv 

Si accenna anche qui al medesimo fatto storico. 

Ant. 109 Aaxeòaifioviovg ivCxr^Cs vav/iaxcov, xal 

•raérr/v rjvdyxa(f€V avrovg dwO-éif 9 at vrjv sÌQrjvrjv 

Si tratta qui della vittoria di Timoteo sugli Spartani e 
della pace fra Sparta ed Atene che ne seguì. 

AnL 232. Mera òè ravta KXeKTx^evrjg éxneaòìv ex ifjg 
^TTÓ^cag énò t&v TVQavvùùv, Xoyu^ nsicag %ovg JÌfJL(pixTVovag 
Sav€iC ai T&v xov S'sov xqrjfiàvtùv avvvji 

Si adopera Taoristo, oltre che per indicar fatti storici, anche 
per indicare qualunque altro fatto isolato, da cui sia escluso il 
concetto di ripetizione, oppure un fatto considerato come singolo, 
'da solo. Ecco gli esempi che se ne hanno nM! Antidosi: 

Ant. 115, ""Hyovfiai rf' ifiàg rjóéwg av axovtxai óià ri note 
tmv fièv evioxifiovvTùtyv àvóqSìv naq vfitv xal nòXsjiUxiov slvai 
-doxovvrcùv oiàè xcofirjv ^vioi Xa^siv rjóvvrjO^rjffav 

Isocrate crede che i suoi ascoltatori udranno con piacere 
-quale sia la ragione per cui Timoteo ha fatto tante conquiste, 
-mentre altri generali stimati non sono stati capaci di prendere 
neppure un villaggio. Con ovóè xóiinrjv Xa^elv si nega perfino il 
j)uro fatto isolato della presa di un solo villaggio.» 

6 
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Paneg, 89 fiovlfj^eig iè tot^f^tov fivrifiéiov xu%a- 

Xinstvy S juti] %^g àv&^wnivrjg q>v<reég iCT$v 

A Me. 32. lìe^ì nlsiovog noiov ò6§av xaXifv tj nXovvav^ 
fiéyav ToTcr nai^ì jcataXinstv , 

A Ni e. 36. BovXov tàg eìxóvag %fjg àger^g pàkXov fj %ov 
(sAfiaroz xavaXmstv . 

A Nic, 37 &XX eneiér] -^vrirov tov (féfiavog B%v%€gy 

7t€iQ& T"^^ il^vxrjg àd'avaTov tÌjv pvrjfirjv xa^aXmsiv . 

In tutti qiiesti quattro esempi il xaTahnsTv ha il senso di 
K lasciar morendo dietro di sé « , e questo è un fatto isolato, che 
accade una volta sola al pari del « morire « . Quindi il durativo 
xaTaXsCnsiv sarebbe stato qui fuor di luogo, non essendovi alcun 
concetto di ripetizione né di durata. 

Ani, 105 àXX' oòó* inaivécai t&v ^tjtÓqwv ov« 

ésìg Tj^imtfsv ég (TvfifiovXov y^Yevrjfiévar 

Isocrate dice che un altro, al posto suo, per difendersi dal- 
l'accusa di avere mal consigliato Timoteo, direbbe forse non esser 
giusto far ricadere su lui la responsabilità dei falli di Timoteo, 
mentre dei suoi successi nessuno si degnò di dargliene lode nep^ 
pure una sola volta. L* oió* inaivéaai e una negazione molto 
valida, venendo ad escludere perfino il puro fatto isolato del 
« lodare una volta sola « . 

Ani. 156 nóXiv d' ovÒBfiiav xaTanayimg oixrjirag 

oviè neqì tà xoivà óanavrjOeìg oiò* sltf^OQav BÌtfeveyxslv 
&vayxtt(Sd'Sig 

Qui Isocrate parla del sofista Gorgia, che non avendo mai 
avuto stabile dimora in nessuna città, non fu mai costretto a 
pagar tasse. \j slasvsyxstv sta qui a proposito, perchè si nega 
che egli fosse stato costretto pure una volta sola a pagare una 
tassa. Questo esempio è analogo al precedente. 

Ant. 108 ixeìvog ànatSag xxrj0afi8vog naqédmxev 

vfiTv, ov òanavaig fAsyàXtugy oòàè noXXàg ifiàg elc^oqàg 

àvayxàtSag etiXsvsyxsTv 

Qui Isocrate menziona come Timoteo prese Corcira, Samo> 
Sesto, Critote, Potidea e Torona, senza grandi .spese e senza for- 
zare i cittadini a pagar forti contribuzioni. L* sìtyeveyxHv bì ri- 
ferisce a ciò che avvenne ogni singola volta. 
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Ani. 3W. ..... Soxet yao fioi xad-* aivò fiòv inaifrov &if 

iiavootfiai ^tjd-èv Snieiathg av ip a^vfjvai 

=c= e mi sembra che ciascuna dell^ cose che si offrono 

al mio spirito, presa isolatamente, possa sembrare opportuna a 

dirsi « . Come sì vede, il g>avffpm si riferìsce ad ogni cosa 

singola. 

Talvolta Taoristo indica un fatto eventuale. Eccone nn 
esempio : 

Ant. 122. 'HnCffTccTO vijv nóhv <bà rò iittsog 

fUKQÒv ànohnwCctv xov fifj %cag è(fxàtoaq ifvfi^oQcug ne^ir 
n ed eTv 

Oltre che ad indicare un fiatto eventuale, qui Taoristo serve 
a -fere risaltare la rapidità, il modo immediato con cui il fatto 
avrebbe potuto compiersi. 

^). Congiuntivi aoristi. 

Ant. 104 To^ i' ^nolafifiavofAévoig ovfijSovlo^ dvm 

ieed Ì$da(fxaXoig ofMiatg inhq tSov dvyyeysvrjfiévfùv 'mCns^ inéq 
eè6€&v à^ayncttov noicTa&ai rrjv ànoXoyCccv^ aXXmg t f]v xcà 
TVXJI 7^ à^à rrjv ahCotv vavtrjv xQivófievog* onsQ €fMÌ <fvp^ 
fiéfirjxev. 

Isocrate dice di esser costretto, per difender sé stesso, a 
parlare anche di Timoteo, perchè quando qualcuno è accusato di 
essere stato cattivo consigliere d*un altro, deve non solo difen- 
dere sé stesso, ma anche colui che si dice aver ricevuto i suoi 
consigli, principalmente nel caso che uno si trovi ad essere ac- 
cusato Impunto per una tale cagione, come è accaduto a lui. In 
Tvxn sì esprime un fatto eventuale, un caso speciale. 

Ant. 292. 01 fièv yàq ^vtsei xaì tvxiì àetvol yevófievoi 
Xéysiv oi TTQÒg tò fiéXu<fTov éno^Xé7tov(fiv, aXX* 9nc9g &v tv- 
X^<fiv, odrùo XQ^^^^^ ^^ Xóyotg sìA&a<fiv 

Il Cartelìer traduce : « Ceux qui ne doivent leur talent ora* 
tolte qu'à la nature et au hasard ne savent pas se régler sur un 
modèle absolu; ils parlent selon IHnspiration du moment ». È 
ben resa qui la frase dTttog av tvx^^w, clie ìndica il fatto par- 
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ticolare, eventuale, e si riferisce al sopraggiungere delle varie 
occasioni in cui gli oratori devono far uso della loro arte. 

Ant. 247 àXX More fièv &g i^rjnavrjfiévwv xcù 

nsq>svaiUiSpiév(ùv ngoifnoiovvTai xaxaysXàv ait&v, ònóvav de 
%vx(ù(Si,, fiezafialùVTsg dtg ttc^ì nXsovexTsTv óvvafiévwv tovg 
Xóyovg noiovvxtti, 

Isocrate dice che i nemici dell'arte oratoria si ridono tal- 
volta di coloro che si esercitano nell'eloquenza, e per lo più li 
van presentando come illusi ed ingannati, ma che poi, quando 
V occasione se ne presenti, cambiando improvvisamente opinione, 
parlano di essi come di gente che sa far lauti guadagni astu- 
tamente. 1j ònozav oh 'svxoadi indica il fatto occasionale. 

Ant, 176 vvv de fpo^ovfiai fiì] àia vavxrjv vnèQ 

aXXcov TtQayfiarcùv inisM&z eÌQTjxMg, nsQÌ airrjg tavttjg x^r^ov 
TV^a^ diccXex^sìg rj- nsQÌ &v ijTtóv fioi CnoviatScu 7tQ0<ff)X€. 

Isocrate teme che dopo aver parlato bene di altri soggetti 
meno importanti, gli capiti ora di parlare dell'arte sua, la cosa 
più importante, in modo inferiore a quello con cui ha parlato 
delle altre cose. Il cong. aor. Tt/^o) indica il fatto eventuale. 

Ant. 280 oxi xèc fièv sìx&va xcù tà texfirjQia xcù 

nàv tò T&v m(t%eiov sidog tovvo fióvov wgxXet xò fiéQog^ 
€g>' ^)7i€g av air&v ?xa<fTOV tv^J] ^^ì-^év 

Anche qui il cong. aor. vvxn indica il fatto eventuale, il 
caso speciale. Isocrate dice che le induzioni, gli argomenti e 
tutti i vari espedienti usati per la dimostrazione, non han va- 
lore che per il caso speciale in cui ciascuno di essi si trovi ad 
essere adoperato. 

Analogo ai precedenti è pure l'esempio seguente: 

Ant, 14 0* ^'I(f<og oiv àvayxuTóv ifftiv, Ag av èxatfTov tvxn 
7tQo(fn€(fòv, ovvwg slnsiv nsqì aÒT&v, 

Anche per i congiuntivi aoristi si verifica la tendenza che 
ha Isocrate ad usar Taoristo per indicar quello di cui deve im- 
mediatamente trattare; eccone esempi: 

Ant. 140. *A7ioQ& d' o %i XQV^^M'^'' '^o^ inoXo(noig*xcù 
rtvog TrQdTov fivrj(f'd'& xaì noCov dsvTéQov 

Ant. 310. JIoXXwv d' eyfeavooroov fiat Xóyav ànoQ& n&g 
aitovg dia&Sb/iai 
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y). Ottativi aoristi. 
Ottativi aoristi indicanti azione immediata sono i seguenti: 

Pace 37. ^^Hiétoq d^ av oiv avt&v nv^oifirjv, %iaiv rjfiag 
xml nqoyByevTiiiévùDV xsXsvovtnv ófioiovg ylyvsff'd'ai 

Ant 224. ^Hiéwg i' av xàxsivo nvS^oifirjv naqcc r&v 
yttksnwg €%ivt(ùv nqòg rjfiag 

(In questi due aoristi si potrebbe però anche vedere il senso 
aoristico effettivo). 

Ani. 186. ^Hyovfiai à* ifxàg (laXXov av Mti xarafia^sTv 
tÌjv óvvafnv avr^g, si d léX-d' oifii rag vno(fxé(S€ig^ ag Ttoiov^ 
fiBd'a nqòg rovg TtXTjtTtà^siv rjfATv ^ovXofisviwg, 

Ottativi aoristi indicanti un fatto speciale, isolato, od even- 
tuale, sono i seguenti: 

Paneg. 99. Uwg à' oèx av óeivótara nàS-oifisv^ sì t&v 
xax&v nXéifii:ov fiéQog fÀezaffxóvtegy iv ratg nifiaig iXaxtov 
Ì%€i,v a^Ko^sT'fisv xaì x&is ngoTax^évreg inèq àn&vxmv 
vvv sTsqoig AxoXovx^eTv àvayxatf&eVfxev ; 

Isocrate non ha in mente una cosa astratta; ma pensa al 
fatto concreto, al pericolo che ora sovrasta ad Atene di ottenere 
un posto inferiore di fronte a Sparta. Egli si riferisce a questo 
fatto particolare, come si vede anche dal vvv che adopera in 
contrapposizione al tAts, e a ciò si deve Taoristo. 

Ant. 124. El de rv^oi xa^oQfii(fx^€Ìg nqòg vrjy x&qav, 
oix av è^xB totg atqatmTaig àgnà^siv xaì xXémsiv xaì noq- 
d^stv rag oìxiag ..... 

=» « Qualora egli si trovava ad approdare, non permetteva 
ai soldati di saccheggiare, derubare e devastare le case ...... 

L'ott. aor. tv^o» indica il fatto occasionale. 

Ant. 192. El yaq tig ótaxovtfeisv anavra tà nsQÌ rovg Xó- 
yovg xaì diaxQt^io&eir] fiàXXov t&v aXXcùv^ Xóywv fièv noirjTtjg 
Tvxòv av x«p*^crr€pog yévoixo x&v noXX&v 

^= « Se alcuno avesse ascoltato tutte le lezioni intorno al- 
l'arte del discorso e fosse stato ammaestrato meglio degli altri, 
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potrebbe divenire^ presentandosene V occasione^ artefice elegante 

di discorsi, meglio di molti altii ». Il tv%Av mirabilmente 

serve qui a far vedere Tìdea dell*eventuaKtà racchiusa nel yé- 
voiTo. L'autore non vuol dire qui che studiando si può divenire 
autore di bei discorsi, (che sarebbe il divenire evolutivo, il yfy- 
v$0x^ou)y ma vuol dire che chi ha gii studiato può divenne sul 
momento, occasion presentandosene, artefice di bei discorsi, e q/»- 
ate è il divenire istantaneo, il ysvéd&ea. 

AnU 10 ^cTt^ Sé ITI xcà TOiovroy, a %(av vsmfé^v 

Torg ini rà fia-^ijiiava hcù djv naidéiav ÒQii&aiv àxoécaatv 
av avvcvsyxoi 

Isocrate dice che nel suo discorso vi son delle cose che po- 
trebbero giovare ai giovani, desiderosi di apprendere, se essi 
per caso le udissero leggere. L*ott. aor. cvvevéyxw indica un 
fatto eventuale, e a ciò è dovuto anche il part. aor. àxovcatnv. 

Ant. 74. T&v iJihv roivvv Xóyav aX^q fjfAtv Ìc%(o %&v ava- 
yiYVco(fxofjbsv(ov xaì TrjXMovto fifjxog ixpvtmVy ènei puxgov ya 
fii^iQovg r<ùv nàkcu yeyQafifAévwv oùx av àno<Sxoiiiif)v^ àX- 
X sXnoifA^ &v^ ài %i fjLQi dó^sis nqénov eìvaé %^ nofóvvè 
xoìqì^ * xaì yà(f av ixtonoq urjv, si TÒvq aXlovg óqIùv tok ifAttH 
XQfOfiévovg , éyà) fióvog &n€%oifi7iv %&v in ifiov nQÓrs^v 
éi^rjfAòvwVy iikkwg %s xaì vvVy or* ov fióvov iiixQolg fMqsatv àk-- 
X oXoig sTósaè nQO€$Xófirjv XQfja-d'ai nqòg é/iag. Tav%a fàèv oivs 
Zn(ùg av rjfAtv Cviininvj^^ noii^tSofASV. 

Qui Isocrate dice che avendo egli già abbondantemente ci* 
tato brani molto lunghi tratti dai suoi dÌ8C(»rsi, crede che eiò 
eia già sufficiente, e che non ci sia più bisogno di continuare 
ancora in citazioni così lunghe, ma aggiunge che tuttavia anche 
in seguito, qualora gli sembrasse opportuno, non rifuggirebbe 
dal leggere qualche corto frammento dei suoi antichi discorsi, 
secondo la circostanza speciale^ perchè egli avrebbe gran torte» 
quando vede gli altri servirsi dei suoi discorsi, ad essere il 
solo a rifuggire dal servirsene^ e specialmente ora, che egli 
s*è già permesso di citare ai giudici non soltanto dei piccoli bia- 
ni, ma delle parti intiere dei suoi discorsi 

Dai^rima adunque Isocrate parla in particolare, riferendosi 
a ciò che farà nel restante del suo discorso, a dò che tàik volta 
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por volta, come lo richiederà il tempo opportuno {Ttafóvn ^cckQ,^}). 
e. come gliene verirà Toccasione {on^ av riiiXv (Tvfjtn^jrtjjj come 
dirà in sQgaito ancora). 

Perciò, parlando di quello che farà nel resto del suo pre* 
sente discorso, nei singoli casi che gli si presenteranno, adopera 
gli ott. aor. ànofXxoifjirjv, àlnoifAi e dogete, e non già i corrispon- 
deati ott. pres. Ma poi Isocrate passa dal caso particolare al 
fatto generale, e parla appunto in generale, dicendo che egli 
arrebbe grande torto, quando vede gli altri servirsi dei suoi scritti 
a suo danno, a non servirsene a sua difesa, e ad essere il solo ad 
astenersi dal leggere i suoi discorsi. Adunque Isocrate adesso 
non parla più di ciò che dovrà fare nel resto del suo discorso, ma 
parla di ciò che deve fare sempre, in massima generale, dicendo 
che egli non deve mai rifuggire dal trarre aiuto dai propri scritti. 
E perciò non poteva più usare Tott. aor. ànoaxolfirjv, applicato 
al casa particolare, ed usa quindi Tott. pres. ÒTtsxoifir^v, che si 
riferisce al fatto generale. E che egli fosse venuto a parlare in ge- 
nerale, e che a ciò si deva l'uso di aTtéxoifirjVy lo prova il fatto 
che volendo poi nuovamente riferirsi al caso particolare, alla sua 
condizione del momento, egli deve adoperare la frase ai.Xwg ts xaì 
vdv = specialmente ora, che non avrebbe dovuta usare se non fosse 
mai entrato a parlare in generale e non avesse abbandonata il 
caso speciale. Egli osserva appunto che se non deve mai rifug- 
gire dal leggere i suoi discorsi e dal servirsene {fatto generale, a 
cui si deve IVyà (lóvog anexotfJktjv),, ciò soprattutto lo deve 
fare ora, che ne ha già letti tanti notevoli squarci innanzi ai giu- 
dici (caso speciale). 



i). Imperativi aorisLi. 

Già gli stessi antichi avevano chiaramente compreso che r im- 
perativo aoristo indica un comando immediato, riguardante un'azio- 
ne che subito si deve fare e condurre a termine, mentre V impera- 
tivo presente indica una massima generale o il comando di una 
azione continuata. Varrà a dimostrarlo il seguente passo inte- 
rtssaiitissimo di Apollonia Discolo {IIsqì ftwTaSsmg, III, 24): 



.e^ 



- 88 - 

e àXXà Mal €ino(i€V &g & fièv nQOCtatS(fs%cu ait&v sìg Tra*- 

Qtttaff^v. *0 y&Q 6nog>cavófA€vag ovro»^ Y9^9^9 tìagov, ùxaTitSy 
iv 7vaQarà(f€i t^^ óiaO^éffeatg ttjv 7tqia%aiiv mnshca, ég i%si 
ìtaì tò 

tf ^àXX ovxoag, cu xsv ti ^owg Javaotcì yévrjai n ' 

qnfflì yàq èv t!!) Ttoléfifp xaxayCvov cìg %ò fiakXetv. ^O ye fiijv 
XéyoDV xatà vrjv vov naQfpx^fAbvov 7iQoq>oQàv yQatpoVj CH&ìpoVy- 
oò I.IÓVOV TÒ firi y€v6(i€vov nQOftracasi, àXXà xaì rò yivifievov 
èv TcaqatàffBi ànayoqsieij et ys xaì ToTg yga^ovffiv iv nXéion^ 
XQÓvfp nQO(fg>(ovovfi€v tò yqaìpov, roiotTÓv n g>i<fxovT€gj fAtj é/x- 
fiévciv rfj naQara^si, avvitai de tò ygà^eiv ». Come si vede, 
il giammatico di Alessandria riconosce benissimo che gl'impe- 
rativi presenti indicano il comando d*un*azione durativa e molto 
opportunamente cita per dimostrar ciò il verso iélV Iliade 282, 
dove rimperat. pres. fiaXXs equivale appunto ad un ft xaiaytvop 
slg TÒ fiaXXeiv y» . Ed egli riconosce pur« che gì' imperativi aoriati 
indicano un comando immediato, riguardante un'azione nella quale 
non si deve indugiare, ma che dev'esser subito condotta a com- 
pimento. È falso soltanto il considerare i modi dell'aorìsto come 
forme temporali del passato {tod na^ffxrjfjiévov)^ ma natural- 
mente qui Apollonio non fa che ripetere il nome tradizionale. 

Tutte le lingue che conoscono la divisione fra verbi per- 
fettivi ed imperfettivi, come ad es. le lingue slave, fan distin- 
zione, al pari del greco, fra i comandi immediati, che sono 
espressi coir imperativo d'un verbo perfettivo, e i comandi a 
massime generali, o riferentisi ad azioni durative, che si espri- 
mono coir imperativo di un verbo imperfettivo. 

Nel tt IleQÌ Tfjg àvTiàó(f€(o; t gli imperativi aoristi che noi 
troviamo esprimono tutti comandi immediati: 

Ant. 60. ^Ev&vfii^'d'rjTe iè nQÒg ifiag avvoòg, eì SoxS> 
ToTg Xóyoig òia^d'etQHv toòg vewréQùv:; 

Ani, 94. Uqòg oig hTtwg ^ovXs^&e ^éT€ iis óiaxéUf- 
^aé 

Ani. 199. IIq&tov d* iv d'Viirjx^rjTB neqì t&v g^Xvaqlav 
^aCxóvTfùv eìvai ttjv nàièètuv^ ù)g aimA Xlav xaza^av&g Xif^ovifi,. 
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AnL 3Q6. IdvafAVTjfrd^rjte di tò xaXlog xaìtò fAb'ycx^og' 
t&v ìqyoav t&v rg nóXei xaì Totg nQoyóvoig nenqayiJLévfov^ xeA' 
àiéX&€T€ TTQÒg ifiàq airoòg xaì ifxétpaff&e noTóg ftg ijv xài- 
Ttag yeyovàg xaì viva tQonov Ttencudsvuévog ò %avg rvQcivvovg 
ixfiaXòv 

Invece è facile vedere che gV imperativi presenti sono usati 
specialmente nelle massime generali. Valgano i seguenti esempi 
tratti da quel brano del « llQÒg NixoxXéa » che ò riportato nel- 
r Antidosi : 

A Nic. 22. Jià navxòg %ov xqÓvov rrjv àXr]&e$av ofirtù 
g^aivov TtQOTifiwv, Zccs ni^toréQOvg éìvca xoòg Coòg Xóyavg 
fiàXXov rj Tovg t&v aXXoov OQxovg. 

Si noti qui il « iià navtòg tov xqóvov ». 

A Nic. 32. DsQÌ nXeiovog noiov óó^av xaXijv rj nXovtov 
fibynv roTg ncaaì xaraXtneTv. 

A Nic. 36. BovXov vàg eìxóvag rfjg li^^^g fiaXXov ij 
TOV (TtófjiaTog xaTaXiTieTr. 

A Nic. 36. Jsivòv fiyov t&v fièv ìSuùt&v uvceg i&éXetv 
ano&vritrxeii', Iva TfXevrrjtfavTsg €7taiv€d'&(fi, TOvg iè fiatfiXéag 
fifj ToXfiàv xor^ad^ai Tof^ sTiiTrjdsvfiatTi Tovroig, iS (ov C&vreg 
€Ìàox$firjirovfnv. 

A Nic. 36 ^v d' àvayxatfdfjg ìuvòvveveiv^ alqov' 

TC'd'vavai xaX&g fiaXXov rj ^r^v alcxQ&g. 

A Nic. 37 àXX' éTteiàij x^vtjtov tov (ftófiaTog ftvx^^, 

7i€iQ& Tfig xpvx^g à^avccTOV ttjv fivi^fi7]v xàraXiTreTv, 

A Nic. 38. ^ Totg aùiov naiaìv av tfvfifiovXevfXéiagy rov- 

Toig aÒTÒg ififiévéiv à^Cov. 

Da tutte le opere morali di Isocrate si potrebbe di questi imw 

perativi presenti indicanti massime, raccogliere una buona messe. 

«). Participi aoristi. 

Ant. 10 fffTl Sé Ti Xcà TO&odTOVy S T&v V€<OTéQtOV 

Toig ini TÒt iiad^ijuava xaì tìiv naiSsiav ÒQfmtfiv àxovCafXiv 
av ifweveyxoi 

Isocrate dice che nel suo discorso vi sono delle parti in cui 
si discute di filosofia e che potranno essere utili a* quei giovani 
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che aspirano alla scienza ed aUa ealtora» nel caso che e$zi le 
odano leggere* In ìmovcociw e*ò Tevideate concetto dell'even- 
toalità. Confrontando il dat part. aer. àwowtaaw col dat. part. 
pres. óqii&a^Vj si vede bene la differenza che passa fra essi, poiché 
òqii&mv ìndica un fatto abituale, costante. L'indicare un latto 
particolare, isolato, eventuale, di fronte al presente che indica un 
&tto normale, regolare, costante* è una delle principali funzioni 
dell*aoristo' greco. 

Il part. pres. axovovtsg ha senso ben diverso da àxovaaizsg^ 
potendo indicare gli ascoltatori fissi^ e talvolta anche gli scolari 
d*ana scuola !'(come il latino auditores)^ ed ha sempre, ad ogni 
modo, significato riferentesi a fatto costante o durativo. Ad es., al 

§ 18 dell'Àntidosi leggiamo: ìpevS^ de io^av naQoffvtj' 

actaa %oig àxovovciv , parlandosi della calunnia che in- 
genera false opinioni in coloro che Tascoltano : qui si tratta di 
fatto generale e costante, e perciò e* è il participio presente. Al 
§ 47 deir Antidosi, Isocrate, parlando dei discorsi panegirici, 
demegorici, e in genei-ale di quelli spettanti al genere dell* elo- 
quenza epidittica, dice : Syv anavzeg ntv àxovovzsg x^" 

Qovcn* ovàèv fjvTOv fj t&v èv %oXg §iérQoig nenoiTjfiévmv , e 

qui abbiamo àxovovxeg perchè c*è un concetto di durata, indicando 
àotovovTsg e %(x(Qovaiv due fatti che perdurano paralleli Tuno 
accanto all'altro. 

AnL 124. £2 iè %vxo$ xaS-o^fi^a^eìg nqòg tìjv x<ó^av, 
oix av eg>fix€ Toig c%qa%w€(ug àqncisiv xaì xXénxBiv x(ù noQ* 
\^fSv %àg oixiaq 

Anche questo part. aor. indica un fatto eventuale, come si 
vede anche da tvxoi. 

Ani. 280 ori rà iihv dxéva xaì xà tex/Atj^et xaì nmv 

%ò T&v nCcxsoDv sldog tovto fjtóvov ànpeket %ò fiéqog^ iq>^ ^J^sQ 
av aÙT&v ^xactov rv^Xl ^tj-^'év 

Isocrate dice che le induzioni e gli argomenti e tutti i mezzi 
di prova non ha» valore che per il caso speciale in cui ciascuno 
di essi è adoperalo. Quindi ò chiaro che ^ifd'év si riferisce ad 
un fatto speciale ed eventuale, come si vede anche da ^vx}* 

Ant. 310. òoxsl Y&Q fioà xa^ aitò fièv ixaCtov SfP 

iéavootfiai ^ij%f àv snu$xèg av ^pavfjveu 



di - 



Isocrate dice che ciascuna delle cose cbejegli pen^a^ fresa 
holatamente^ gli sembra poter essere faTorevolmeote accolta. 
Anche qui ^viy^év indica quindi il fatto speciale, particolare, cooie 
mostra Yi'xaa%ov e il nav^'aòró. 



V. Aoristi indicanti un aspetto parziale di un fatto più ge- 
nerale. 

a). Infiaiti aorisii. 

Ant. 11. ToifovTov oiv fi^xog Xóyov (fvviieTv xaì totìavraq 
Idéag xaì %o(fov%ov àXkrjXoùv igteffroùCag (fvvaQfióifai kcA 
iSvvayayeTVi xaì rag €ntg>€QOfi€vag oìxsi&ffai %cug ngoei- 
qriiiévcug, xaì nacfag noifjCfai a^CtUv ai%atg ófioXoYOVfiévag 
ov nàvv iiixQÒv ì^v Sqyov. 

Qui Isocrate passa rapidamente in rassegna tutto ciò che 
egli ha dovuto fare per comporre il suo discorso : abbracciare 
con un colpo d'occhio tutta la Tasta materia di cui si compone^ 
ravYicinare e combinare tanti elementi differenti, unire a quelli 
esposti prima anche i seguenti, fare infine che tutte le parti con- 
cordassero insieme. Tutte queste azioni sono aspetti parziali di 
ttn*azione più complessa e più generale : la composizione del 
discorso. 

Pace 27. ^Avayxtj iè tòv SU» t&v eti^ttf/ubrav ènixHQovvTa 
iìjfirjyoQétv xcà %àg ifiBziqag yvéficcg fiefa(t%fj(fai fiovXóiievov 
noXX&v nQayfiàvoov aìpac&ai xaì àia fiaxQOTèQoov Tovg Xóyov^ 
n^irjCaa-9'ai^ xcà %à itiv àvafiv^^ai, t&v àè xaTtjyoQt]'' 
Caif rà é' snaivécai, nefì óè %&v (TvfifiovXsvaa$ 

Qui sono enumerate tutte le arti che deve mettere in opera 
un oratore che si propone di tenere un discorso al popolo nel- 
r intento di cangiarne il modo di vedere intomo a qualche argo- 
mento. Tutte queate asùoni sono parziali rispetto alla più gene- 
rale: fare il discorso e f|r cambiare Vopinione dei propri con- 
cittadini. 
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Qaesti aoristi sono netevoli inoltre perchè indicano azioni 
ripetute più volte. L*aorÌ8to può indicare fatti che si ripetono, 
ma solo qnando l' idea della ripetizione non porti con sé quella 
della dnrata, indicandosi azioni fatte rapidamente, di yolo, le 
quali si ripetono, non di seguito, ma saltuariamente, ad inter- 
valli. Ed ò appunto questo caso che si verìfica qui. 

Pace 141 xaì^v itxuv iv rtuq %(bv aXÌMv àiuucaq 

xcà fxavCcaq nqwtovq ei ^QOVT^Cavtocg nQO(fT^va$ tf^q %&v 'EX- 
Xrivtùv iXsvd'SQtag, xaì CatrfJQag àXXà fji,rj Xvfié&vag aèT&v xlq^ 
^fjvai, xcà nBQi^Xémovg in à^sxy yevofiévovg rrjv òò^av zijv 
T&v TiQoyóvwv àvaXafistv 

Ognuno di questi aoristi indica un aspetto parziale del- 
l' ideale a cui Isocrate si augura che i suoi concittadini aspirino. 

Pace 142. Jet yhq ilficcg, bIusq fiovXAfjied^a dtaXvtfaifd^cu 
(lèv rag diafioXàg ag Mxoiiev iv %Iq naQÓrii, nav(Ta<f&ai> óè r&v 
noXifiùov r&v fiavrjv yiyvofiévoov, xr^cracr^ai óè Tg nóXei trjv 
fjysfjioviav élg tbv anavxa XQÓvov^ fiitfrjaai fièv ànàtfag rag 
tvQavvixàg àqxàg xaì rècg dvvatfreCagy avaXoyifrafisvovg rag 
Cviig>oQccg vàg iS aèr&v yeyevrjfiévac, l^rjXSKrai Sé xaì fiifiiQ* 
(Tatf^ai rag iv ^axeóaCfiovi ^aaiXeCag. 

Isocrate propone ai suoi concittadini 1* ideale di rendere 
Atene la città pid potente di tutta la Grecia, e raccomanda a 
loro che, per ottener ciò, si accendano di entusiasmo per una 
mite e giusta signoria. I tre aoristi fiiarjaa$j l^rjXiaCcu^ fiifir]' 
(faadm, indicano tre aspetti di questo fatto (odiar tutte le ti- 
rannie, emulare ed imitare la maniera con cui governano i re 
di Sparta). 

Però si potrebbe in quei tre aoristi vedere anche il senso 

ingressivo: (bisogna .che voi cominciate ad odiare tutte 

le tirannie e cominciate ad emulare e ad imitare la do- 
minazione dei re spartani). 

Ant. 119. Jeétegov ti nqo^rixsi vòv fStqatrjyòv tòv àyad-ór; 
iftQccTÓnsSov (Tvvayayetv àgfiórtov» t^ noXéfitp t^> na^óvri,- 
xcà TOVTO CvvT&^at xcà xqriaattx^ai iXvfi^sQÓvtfog. 
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Ognuno di questi infiniti aoristi esprime un lato parziale, 
un aspetto particolare deirattività di un buon comandante . 

JSviaYaystv 9 avvTa^ca 8Ì potrebbero però anche spiegare 
come aoristi effettivi. 

Continuando il suo discorso, Isocrate dice: ^Qg fièv zolvvv 
Tjniifrato XQ^^^^^ xaX&gj at ngà^eig aòrcà ósSrjkdxatnvj cioè: 

« Quanto bene (Timoteo) sapeva valersi (delle sue milizie), i 
fatti stessi Thanno mostrato ». Qui il presente è dovuto ad un 
concetto di durata, volendo Isocrate mettere in luce clie il suo 
amico Timoteo seppe sempre ottimamente servirsi delle milizie 
a lui affidate, per tutto il tempo della sua camera militare ; 
perciò abbiamo anche Timperf. ^/rAxraTo. 

Ani. 120. ^'Eti TOivvv ngòg Tovtoig ànoqiag iveyxsTv Cvqw 
%onédov xaì Tteviag, xaì ndhv evnoqictg sòqeXv^ x(g ovx av 
T&v ffvveatQOTsvfAévaov nQÒg cefKpórsQa xavta Siag>éQ€iv ixsivov 
TSQoxQiveuv ; 

Qui Isocrate loda Timoteo per le sue virtù di saper resi- 
stere, colle sue milizie, alle privazioni, e di saper poi trovare 
delle risorse, e ad esprimere queste due virtù usa due infiniti 
aoristi, essendo esse due aspetti particolari della valentia di Ti- 
moteo. 

Ant. 148 T^ à*àxQ0(Ofiévoig i^ovcCav naqadiióvTocg 

%oXg fièv xarayekaCtti t&v XsYOfiévcov, évtoig à* inatvéffai, 
roTg óè nXsitfTOig fn(fì](f ai, voTg ó' dnwg ixattroi fiovkovrai 
iiaxBx) fiv ai nQÒg ai%ovg 

Qui è esposto quello che si verifica nelle assemblee quando 
parla qualche oratore seguace delle dottrine dei sofisti. Una 
buona parte degli ascoltatori si ride delle sue parole, alcuni 
le approvano, la maggior parte se ne sdegna, ed altri infine 
ne pensano ciascuno ciò che gli sembm giusto. Ciascuna di que- 
ste cose è alcunché di parziale, riferendosi ad una parte sola 
degli ascoltatori. Inoltre tutti questi , giudizi che il pubblico 
esprime sono qualche cosa di parziale rispetto all'esito ultimo 
del discorso, che sarà formato da tutti questi svariati coeffi- 
cienti. 
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Ani. 187. AéyopLBV yàq «àg èéS xovq iiéXlovtag dwitreiv fj 
néQÌ Toè^ Xóyovg fj ns^ rag n^à^eig f] rrefi rag &Xkag igytt^ 
tfiag n^&tov (ihv nqòg tomo nsgwxérai xaX&g^ itQÒg o %i av 
nQ<yrjQrifisvoi %vyx&vfoCiv, eneira naiàevS'fjvai xaì kafitTr 
c^v inuTtrjfirjVy ^ig av j} ncQÌ éxàiftoVy tqìtov iwqi^éig ye- 
vétf&ai xaì yv fivatT&ìjvai nsQÌ tÌjv x9^^^'^ ^^^^ ^V^ ipmeé^ 
fCav avt&v * ix xovtwv yÒQ iv ànaftaig Tcng iqyaataig reJLeCovg 
yfyvstxd-ai xaì noXò i^atpéqovxag r&v SXltùv. 

Qui Isocrate esamina tutto ciò e^he sì dere fare per diven- 
tare eccellente neireloqnenza o neirazìone; ciascuna di queste 
cose di per sé non sarebbe sufBciente a fare raggiungere lo scopo, 
ma tutte Ti contribuiscono in parte, e perciò ognuna di esse è 
concepita come alcunché di parziale. Ognuno di questi fatti 
espressi colVaoristo è considerato dall'autore nel siio insieme, 
come un punto, non già nel suo svolgimento e nei suoi singoli 
punti successivi, perchè non importava qui allo scrittore di far 
notare il tempo occorrente per ciascuna di queste cose, ma sol- 
tanto di far Tenumera'^ione pura e semplice di ttitto quello che si 
riferiva al raggiungimento del fine da lui esposto. In ultimo però, 
come per mostrare il tempo che quelle cose realmente rìchiedont) 
e da cui s'era prima fatta completa astrazione, troviamo il pres; 
y(yvf(yt^a$, indicante il divenire evolutivo. 

Ani. 188. J^€a ài tovvfùv n^cfytov éxatégoig, ToTg va 
àidaCxovffi xaì róig giar-^'CcvovifiVy idiov fièv Totg /lèv elffC" 
Vé'yxaff^ai zrjv ^vùiv otav àsT, rotg éi ivvacd-oa, naiÌ£v- 
ffai Tovg voiovTovg, xoivòv ó' àiitpozéQmv TÒ nsqì tÌjv iiinuqiav 
yvfivaCiov ' ieXv yàq %ovg j^èv èm/ieXmg initftaffjtTat voTg 
j^fuòsvofiévoig^ tovg d^ iyxqar&g ififisTvai roTg nQotSTa%%4>^ 
liévotg. 

Qui sono esposti i vari aspetti che presenta Topera deiredu- 
ca'^ione, così da parte dei maestri come da parte dei discepoli 

Ant 189 TÒv yàq ^xovta vijv fièv tpvxìiv siqetv 

xaì fiaxfeiv xaì novfjtfai xaì fivr^iiovs^tS ai Svvccfié- 
vrjv 

Ciascuno di questi infiniti aoristì indica un aspetto parti, 
colare dell'attività delVanima. 
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Sof, 16-17 tò ih %ovT(ov €g>' ixdtfTfp t&v ngay^icc- 

tcùv Sg dal nQoeXéfS-d-ai xaì iit^at, ngòg àXXrjXag xaì za^ai 
xaià TQÓnoVj lu iè t&v xa^Q&v fit] dta/iaQTsTv, àXXà xaì 
ToTg ivd'Vfirjfiatf^ TtQsnóvrwg oXov tòv Xóyov ^araitotxTXai 
xaì voTg òvófiaffiv èiqv&nmg xaì fAov(fix&g sÌTtstv, ravTa óè 
noXXfjg STUfieXétag dsttf^ai, xaì V'^X^^ àvdQixfjg xaì óoSaffTixfjg 
igyov sìvai^ xaì itXv tÒv fièv fia^rjzijVy nqòg tcJ) r^y q>v<nv 
Ì%HV oTcrr ffiì]^ tà pièv sèéfj va t&v kÌY(ov fia&eXv^ neqì óè 
rag XQri^tEiQ avt&v yvfJLvaff-Oiivai^, vòv de d$ia{fxalov %à 
fikv ovTwg éexfifi&g olév %' elvai disl&sTv &(fT€ fiTjdèv t&v 
SióaxT&v naqakmsiVj néQÌ de t&v koin&v tomvtov aÌTÒv 
naq&dsiyfia TtaQaaxstv , &ffT€ Tovg ixtvnm&évTag xaì fiilÀrj' 
Catfvkai dvva/.i6vavgy eò&òc àv^fóre^v xaì xa^iéCTsqov t&v 
ìiXhùv q>aCv€ts^ca XsYovrag. 

Dapprima qui Isocrate espone tutto ciò ohe occorre per com- 
porre un discorso degno di un buon oratore. Oli aoristi fino ad 
elnsTv incluso indicano ciascuna di quelle parziali operazioni che 
concorrono insieme a formare un'operazione più complessa e ge- 
nerale, cioò la composizione del discorso. (Gfr. Vesempio deir^n- 
tidosi 11, dove Isocrate parla in particolare della composizione 
àélV Antidosi, mentre qui parla in generale del modo di comporre 
qualunque discorso). 

Poi Isocrate espone ciò che occorre per diyentare un buon 
oratore, e i doveri, riguardo a ciò, dei maestri e degli scolari. 
Oli aoristi da fna&sTv in poi indicano ciascuno un momento spe- 
ciale della grande serie concatenata dei procedimenti che tendono 
a creare il buon oratore. Rispetto a quest'idea generale, tutte 
le idee espresse da questi aoristi sono paiticolari. (Cfr. gli esempi 
delV Ant. 187 e 188, già citati, in cui si esprimono concetti 
molto simili a quelli espressi qui). 
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TI. Aorisli complessivi, indicanti un fatto considerato non 
nel suo svolgimento successivo, ma nel suo insieme, come 
un punto^ facendo astrazione dalla sua durata, 

a). Inhnili aoristi. 

AnL 10. ^'Ea%i yhq wv yèyqafi^évmv Svia fièv iv iixa- 
ifTtjQlfiì TiQénovra ^rj&ìjvai . , , , . 

Isocrate dice che nel suo discorso vi sono delle parti che 
potrebbero essere pronunziate in un tribunale. Con ciò egli in- 
tende semplicemente di parlare del carattere che presentano al- 
-cune parti del suo discorso, e quindi non determina come e quando 
potrebbero essere pronunziate. L'azione indicata dsL^ì]&fjvm è 
quindi indeterminata. 

Un'azione indeterminata non si presta bene ad esser con- 
•cepita nel suo successivo svolgimento, ma nel suo complesso, 
poiché la sua indeterminatezza consiste appunto in ciò, che noi 
nella nostra mente non fissiamo il modo con cui essa può avve- 
nire e le circostanze che possono accompagnarla. L*aoristo com- 
plessivo adunque si adatta bene ad esprimer V indeterminato, in 
quanto T indeterminato è considerato astrattamente dalla sua 
durata. 

Ani, 12 nqò^ de Tovtoig fai] ^r^rsTv ev&vg ineX^óv- 

^ag oXov avtòv óieX^sTv 

Isocrate raccomanda a quelli che leggeranno il suo discorso 
di non volerlo scorrere tutto d'un tratto, procedendo rapidamente 
innanzi. Con cf/^Au^^ri' s indica un azione concepita come rapidis- 
sima, come si vede anche da qwelV svi^vg. Un SisQXBCd^cu invece 
indicherebbe lo scorrere lentamente il discorso, fermandosi a 
meditarne le singole parti. 

Ant. 13 fiail^ùi^Q.JùiiXfjL^vx av dvvalpLrjv Xafietv 

naq avxìùv 

Ant. 34 i^òv avioTg ótjXwijaCiv a nfTtóvOatfi, ttjv 

/isyidTTjv na^ éfiov Xa^etv tifKogiav 
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Ani. 19 naqà fièv rAv iSaTtctrrjCavtfov Slmjif Xah 

jfielv Ì7t€x^éf$éj^€ 

Ant. 165. ..... iiisig é' sig ovg àvr/Xiaxa ràfiavrov^ ii- 

Htji* ijnx^vfirjacavs naq éfiov XafieTv 

La frase àt'xTjv (oppure t^v tipL&iqiuv) Xa,ufiàrw nec^a uvog 
significa <» prendo vendetta. di uno «, « punisco uno », « faccio 
.punire uno i. Quando c'è questo concetto puro e semplice, senza 
4ilcuna idea di durata, si dice d.xrjv lafictv TvaQa %irog, e questo 
-avviene appunto negli esempi citati. 

Quando si trova invece dùnjv kafi^àvaiv. na^d t^vog, è se- 
gno che occorreva porre in rilievo il concetto della durata. Così, 
al § 33 deir Antidosi si trova: onov yècQ ò inrjS' àxrjxoajg fir/iàv 
nwTTOTe g>XavQov éig àywvà fJi^s TTjhxovtovi xavèirTrjCsr, ^ nov 
<fq>6dQ av ai xax&g nenovOoweg insiqmvr av óixijv Ttaq éfAOv 
XufA^àvtiv, Isocrate in questo passo per mostrare meglio la 
sua innocenza, dice che è chiaro che egli non ha mai offeso al- 
/CUDO, dal momento che nessuno ha approfittato del processo in- 
tentatogli dai sicofanti per venire ad aggiungere contro di lui 
le proprie accuse. Ed egli ragiona così: « Quando un uomo a 
«ui io Jion ho indirizzato mai neppure una parola leggera mi ha 
tratto in tribunale a questa età, a più forte ragione quelli che 
avessero dà me patito alcun male, cercherebbero di prender ven- 
detta di me » . Qui il durativo Xcc^k^ccvhv si spiega, perchè alla 
mente dèlia scrittore si presentano tutti i tentativi, tutti. gì' in- 
trighi che questi suoi avversari dovrebbero mettere in opera per 
riuscire nel loro intento. C*è qui più una descrizione che uiki 
semplice .iBUunziazione; Isocrate col pensiero vede questi suoi ipu- 
tetici avversari allopera; il loro lavorio è bene espresso anche 
AdXY snEiqiùìto, Così pure, al §99 delTAotidosi leggiamo: dfcc5 
yàq, el fis v.riveg xlbv éfioì cvyYcyevrj^iérmv iiréQeg àyccUnk ye- 
yóvatst 7i€QÌ rijv nóhv xal tovg (piXovg xaì tòv làiov oixoìy 
dxéCìovg vfiag éncuvsiv^ ifioì iè firjdsiiiav vjièQ tovtwv x^Q^'^ 
B^eiVy €1 óè TiovrjQol xaì toiamoi rag <pvxreic, oioi (paivéiv xkì 
y.gagjt<f^ai xal t&v àXXÒT^Cmv emOvfiéTv, na^ ifiàd óixrjv Xa fi- 
li ave iv Qui Isocrate lancia una sfida ai suoi accusatovi, 

dioèndo «he se fra i suoi discapoli vi sono uomini di grandi mariti, 
•egli stima giusto che i giudici non gliene tengano conto, alena», e 
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che solo es8i stessi siano lodati, ma che, se Te ne sono alcmu 
malTagi, di lai solo si prenda rendetta. Qoi e*eia ragione di 
adoperare il dnratiro lafi^aretVy essendori Teramente un concetto 
di durata ; Isocrate è sempre disposto a pagare il fio delle colpe 
commesse dai suoi discepoli, qualora Tenga fiitto ai suoi nemici 
di troTare fra essi nomini malTs^ Egregiamente il Cartelier 

ha reso lo spirito di questa frase, traducendo : • je toux en 

étre seni responsable > . 

Paneg. 87. w%u a^poiff fjnttx^rcav ol lUif fisTatf- 

%ovg fiotj&r^ffovrag 

Qui si esprimono azioni considerate come rapidissime, la cni 
durata perciò non doTeTa afflitto esser rilcTata. Ciò si Tede ancbe 
dal Terbo ^.re'x^fjffav che indica bene Tarderò di Sparta nel 
Toler soccorrere Atene, e il desiderio ferTido degli Ateniesi di 
aTor essi soli la gloria di aTor cacciato i nemici, prima che ogni 
rinforzo da altre genti fosse giunto a loro. 

Ant. 8. Ei fiiàv ohv ènaivéXv ifiavròv intx^i^vjrj ém^v 
ovts nsqika^eXv ajtavra, ne fi &v iéeXO^àiv nQoyoovfirjì^ 

Pace. 14L *AXXcc yàq ov iivaf/tm Sia tÌjv ^Xixiav aitarra 
Ttj^ Xóyrp neQiXafietv 

Ani. 184. Tijì tUv yà^ eìdt'rai neQiXaficTv aùtovg ovx 



oiov % etftiv 



In questi tre casi Trs^XafAfiav» è preso nel suo senso figu- 
rato, analogo a quello del latino compleelor, di « abbracciare 
insieme più cose col pensiero o colle parole > . Esso indica un'ope- 
razione della mente che richiede un rapido sguardo riassuntiro. 
e perciò si presta bene ad essere posto airaoristo. 

^ Ant. 45 Svsqoi ih %àq TiQo^eig %àg iv toig noXé/AOig 

^v vayayeìv ri^ovX^&ijCav 

Ani. 251. UoXv d* ay ng l^oi nXeiavg %ovi»v èvav%iAtì&^ 

ffvvayaystv 

' In ambedue questi casi razione espressa dali'aoristo è in- 
determinata, e perciò della sua. durata non è tenuto conto. 
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Ant. 83 Totg jutèv roòg vófiovg rix^tvai nQoaigovfié' 

v(Hg 71Q0VQY0V yéyove rò TtXfj-^'og t&v xsifiévoov (ovièr yag ccv~ 
voòg ièt CrjTsTv étéqovg^ àXXà rovg nccqà toTg aXXoig sùóoxi- 
ftiovvTag neiqa-d'fiv ai ffvvayaysTv ). 

Isocrate ha confrontato Topera dei legislatori con quella 
degli oratori, per concludere che la seconda è di gran lunga più 
difficile della prima, che al paragone di essa è cosa che chiunque, 
volendolo, potrebbe facilmente condurre a termine (o ^(jiiifog 
oCTig av olv (ìovXtjd-èìg Tvoirjffsis), Isocrate crede che basti che 
il legislatore cerchi di raccogliere le leggi migliori che sono già 
altrove in vigore; non avendo interesse a fare rilevare la diffi- 
coltà e la durata di queiroperazione usa due infiniti aoristi, 
enuncianti il fatto semplicemente. Però poco prima troviamo il 
presente, vófiovg ud-évai, dovuto ad intenzioni descrittive. 

Ant. 62 g>avrjifovTa£ tivsg tiav ev getv /lèv ovdèv 

ovó* € in e Tv a^iov Xóyov àvva/ÀévooVy i/riTifiàv óè xaì fia^xm- 
veiv tà x&v aXXiov fiefisXsTrjxÓTtov 

I due infiniti aoristi indicano qui due azioni concepite solo 
« in potenza ^ e quindi indeterminatamente e senza riguardo alla 
durata, mentre i due infiniti presenti fiaaxcciveiv ed sniztfxàv 
indicano due azioni concepite « in atto v», nel loro svolgimento (^). 
Inoltre, nei due infiniti presenti, c'è il concetto di azione continua, 
ininterrotta. 

Pace 36. ^HfiovXófirjv d' av^Zansq n^òxeigóv ìctiv inai^ 
ve (fai rìjv aQSTrjv, ovtco ^àiiov sìvai net (fai Tovg axovoiTag 
àcxéiv aivTjv. 

Qui c*ò quasi un tono di sentenza, e perciò le due idee del 
« lodare >* e del « persuadere » si presentano alla mente dello 
scrittore come indefinite e indeterminate, prive d'ogni determi- 
nazione riguardante la durata. 



(1) Quando, qui e altrove, dico che il presente indica un'azione « in 
atto n, intendo semplicemente che esso esprìme un'azione che si viene at- 
tuando, si viene svolgendo, poiché invece la vera attuazione delPazione, 
(cioè il suo compimento, il momento in cui essa si compie), sarebbe espressa 
da un aoristo effettivo. 
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In netffcu però si potrebbe aache vedere un coriste effettivo. 

Pace 54 èìuXvM fj^èv vovg aivoòg n^o^tàrag t€ tfjg 

TróXfoig inotovvvo xoù CtQttvriY^òq flQovvvo^ vofu^OPteg %òv ènì 
vov firjfActwog rà fisXrifìwa €f v fi fi ov levitai óvvafiéiav, tòv 
airòv tovTOV a^utt av ftovXevifa^^at »cà na%f ai%òv ys^ 
rófievov 

Qui si tratta di due azioni immaginate « io potenza « piut- 
tosto che • in atto » , e quindi indeterminate. 

Ant. 267 naì yào ixeivioìf oi ne^ì vfjv yQafifAawixrjv 

xaì zrjv fiovtfixijv xcà ttjv aXXriv nuideiav di,anovrj&év%€g nqòg 
fièv «rò fiéXxiov slnsXv ^ fiovXsvGaCx^ai nsQÌ t&v nqayfJLà' 
Twv oHefiiuv nm lafAfiàvowTiv intòotsiv . . « . . 

Anche qui si tratta di azioni concepite solo « in potenza *. 

Ant. 80. Xqtj àè Tovg vovv Mxovtag xàxeTvo yiyvwd- 

xeiVy ori rófiovg [.lèv ^sivai fivgioi xaì r&v aXk(ov *EXXrjV(ov 
xcà v&v fiaQ^ccQùiV txavol ysyóvaffiVj sìnaXv 8è ttbqI tó5v cv/i- 
g>€QÓrT(ov à^icog rfjg nóXecùg xal Ttjg ^EXXaòog ovx av tioXXoì 
Svvrj^sVsv 

Le due azioni espresse cogl* infiniti aorìsti sono semplice- 
mente enunziate, non descrìtte. 

Ant, 89 Xeyeùv àè SiccTsvéXexsv (òg àetvóv iffxi diaf- 

■d-eiQafS x)- ai rovg Trjh,xov%ovg 

C'è qui un tono quasi di sentenza; Tazione è indetermi- 
nata. 

Ant. 91. *Eyà) d* rjyovfim tovtÓ ys xal vovg àfia&strratovg 
yiyvmtfxsiVy ori Set nia%àg slvai xaì [xéya évvafiévag r&v xa- 
rrjyoQmv^ 00% alg i^stfri %qrj(fait\hai xaì nsqì x&v firjdèv rjii' 
xrjxÓTfoVy àXX' ag ovx oìóv "^^ sìnsTv ScXX' rj xarà %wv fjfiaqrri' 

xÓT(OV 

Le due azioni espresse dagli aoristi sono considerate solo 
« in potenza » . 

Ant. 119 nqòg nò 7iaQa(fx€và(fatf&ai fieyaXo- 

nqsnwg xaì vfig nóXswg à^iwg anàvTwv àirjvsyxev 
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L'azione del naQatfxBvacfaff^m 6 considerata nel suo com- 
plesso, nel suo risultato, e non y'è alcuna intenzione descrittira. 

Ani. 122. ^Sìv èvd^vfiovfiBvog ty fièv dvrafisi Toòg noie* 
IxCovg xoet€<fTQég>STOy i:^> i' ì]0^€$ Tfjv sifvoiav rrjv twv akXtov 
nQoùrjysro, vofiiCfov xo^to iStqaTrjyrina fiei^ov eìvai xaì xaXhov 
^ noXkàg nóXsig éXsiv xaì noXXàxig vixf]<rai fAaxójUsvog, 

Queste due azioni son considerate solo « in potenza »; ap- 
paiono solo come im pensiero. 

Ant. 251 ^(fTiv otfug av Toòg ahiovg rof} nXovvov 

[Aéiixpaifdai ToXfirjtfeisv aXX* ovx av avtovg lovg eSafxaQza- 
vovvag xoXa^€iv &^i(ó(f€i&v ; 

Isocrate dice qui che la ricchezza non è un male, ma è un 
male solo il cattivo uso che della ricchezza fanno i malvagi. 
Perciò dice che se si vedono dei ricchi usar male le ricchezze 
ereditate dai loro maggiori, non si deve dar la colpa di ciò a 
quelli che lasciarono loro le sostanze, ma si devono punire quelli 
stessi che han commesso il male. Le sue parole sono : «< v' è 
alcuno forse che ardirebbe rimproverare gli autori della loro 
ricchezza e non vorrebbe invece punire gli stessi colpevoli? *. 

Isocrate dice ciò per affermare che come non si dà biasimo 
agli autori della ricchezza di un malvagio, ma si punisce il 
malvagio stesso, così si dovrebbe sempre, se alcuno usa malo 
dell'eloquenza, punir lui personalmente e non punir chi gliel' ha 
insegnata. La prima parte, riguardante la ricchezza, è adunque 
una constatazione di fatto che l'autore fa, mentre la seconda, 
riguardante l'eloquenza, è Testernamento di un suo desiderio. 
Perciò la nostra frase, trasformando Y interrogazione puramente 
rettorica in un'affermazione, è equivalente a quest'altra: « Se un 
ricco commette delle azioni indegne, non si suole darne il bia- 
simo agli autori della sua ricchezza, ma si suole punire il col- 
pevole stesso ». L'azione del « dar biasimò » è concepita solo 
« in potenza » e quindi come priva di durata^ ed è espressa 
perciò coll'aor. ; l'azione del « punire » è invece concepita « in 
atto » e perciò è espressa col pres. Perciò prima troviamo Taor. 
fAéfAìpatTikm e pòi il pres. xoXat^iv. ' 
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Ant. 268. JtaxqXìpa^ fiiv oiv neQÌ rag Ttaiòslag zavrag 
XQÓvov riva av(i^ovX8vaai(i av xoTg vswxéQvig^ (iri fiévtoi ne- 
QiiieTv Tfjv g>v(fiv tÌjv ait&v TtaxaffxsXsTevd-etCav ini rovroig^ 
fATjS' é^oxsilatXav Big %ovg Xóyovg %ovg %S>v naXaiwv (fo{pi(ft&v 

Dei due infiniti aoristi, il primo è molto notevole, essendo 
òiaxQC^fù nsqC ti un verbo di durata. Ma tutti o quasi tutti i 
verbi di durata possono considerarsi sotto l'aspetto puntuativo, e 
viceversa. Qui óiazQTxpai si spiega bene, perchè Isocrate esorta 
i giovani a non dedicarsi interamente alla grammatica, alla mu- 
sica e alle altre discipline che egli considera semplicemente come 
propedeutiche, ma ad impiegarvi solo qualche tempo, a sorvolar 
su di esse. Il concetto di durata è assai attenuato da quel xQ^' 
rov Tivà. Il dedicarsi, il vacare o incumbere o versari latino, 
sarebbe espresso dal diarQifieiv^ ma il sorvolare è bene indicato 
dal diazQiìpcct, 

In quanto all'altro infinito aoristo, quello di neqioqàio, bi- 
sogna notare che qui abbiamo il concetto di « permettere per 
trascuratezza». Si tratta d'un'azione puramente negativa, del 
<i non curare y> , la quale non ha in sé alcuna idea di durata. 



/?). Gongiuativi aoristi. 

Ant. 256 xaì ^rjfioqixoòg fièv xaXovfisv Tovg iv t^ 

nXtjx^si Xéysiv dvva^évovgy si^ovXovg óè vofx^ofiev oVrivsg av 
avxoì ngòg aixovg agiffra neQÌ x&v nqayfAaxfùv àiaXsx^Sf- 
<fiv 

In questo congiuntivo aoristo è espressa un'azione concepita 
solo tt in potenza », la quale resta quindi indeterminata; perciò 
dalla sua durata si fa completa astrazione. 



y). Ottativi aoristi. 

Nel « lleQÌ T^^ àvTiòótfsiùg » l'ottativo e il potenziale del 
presente è di gran lunga assai meno frequente dell'ottativo e 
del potenziale dell'aoristo. In particolar modo numerosisaimi sono 
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in questo discorso i potenziali aoristi. L'azione del potenziale, 
essendo semplicemente « in potenza », rimane indeterminata, e 
perciò si presta meglio ad essere espressa dalVaoristo che dal 
presente. 

Non essendo possibile prendere in esame tutti gV innume- 
revoli esempì di ottativi e potenziali aoristi che V Antidosi ci 
offre, e d'altra parte essendo inutile far ciò, perchè gli stessi 
esempi ricorrono talora più e più volte quasi identici, esaminerò 
solo alcuni esempi più caratteristici, dove, a mio avviso, risalta 
meglio r indeterminatezza deirazione. 

AnL 1 117} yÙQ toìtìùv àrjXoDv/siawv noXXotq av Ttfwg 

ìxtOTCOQ stvai ÌÓ^€l€V, 

= tf Si je n'exposais pas mes raìsons, beaucoup de personnes 
2^ourraient trouver cet ouvrage étrange » (Cartelier). L'indeter- 
minatezza di dó^sisv è mostrata anche àdXViawg. 

Paneg. 57 xig yhq av txevevfiv roXfirjtfsiev § 

Tov^ rjTTovg aitov t] rovg itp ivsQoig bvTag ; 

Qui abbiamo un' interrogazione solo apparente, che in fondo 
%i riduce ad una negazione. Cambiando adunque la forma appa- 
rentemente interrogativa in una negazione recisa, avremmo : « oè- 
<f«^ ÌTÓXfir](f€v f] Tovg rjTvovg avrov ^ tov^ v(p' éxéQoig ovvag 
tx€T€V€iv yi, in forma di sentenza. È chiaro che il ToXfirjCsisv 
dell' interrogazione corrisponde all'aoristo gnomico hóX/irjasvy e 
quindi deve essere una forma indicante azione indeterminata, al 
pari dell' aoristo gnomico. 



Paneg. 65 ficw nsqì fièv rfjg iv toTg EXXrj(fi dv- 

vaif%B(ag ovx di' ontùg av viq <faq>é(rt€Qov imósT^ai óvvrj'S'sir]. 

Isocrate non sa come qualcuno potrebbe riuscire meglio di 
lui a dimostrare a ohi spetta il primato fra i Greci. È indeter- 
minata adunque la persona che potrebbe far ciò, e il modo con 
cui potrebbe farlo; perciò è naturale che anche l'idea verbale 
sia eminentemente indeterminata. È da notare che qui abbiamo 
il pronome indefinito {àÓQiffTov ovofia) cioè ri; = qualcuno, e 
l'avverbio on<og che è una delle parole che Dionigi Trace chiama 
ioHiffroéfiera^ o dette àoQt^ttad&g, 
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Paneg. 98 oidAq de nQÒg ij/n&g oBt»^ ix^i ivfffiév&Sr 

€0%i^ oix av dfAoXoyrjcsiS ita fièv vijv vaviiaxiav fj^xàq %^ 

TtoXsfAfp XQaTfjtfM 

= « Nessuno è tanto nemico nostro, chiunque esso sia, ehe^ 
non confessi che noi ahbiam vinto, nella guerra, per la battaglia, 
navale «. 

Quando d(fng è usato come pronome relativo, come qui, ha. 
significato più generale e più indefinito di og; anche ocrirf^ òuik 
àÓQKfTov ovofia, come dice Dionigi Trace, e nasce infatti dalla 
fusione del pronome relativo e dell' indefinito. Perciò, dall' indeter* 
minatezza di tutta la frase, si comprende bene V indeterminatezza, 
deirazione espressa dall'aor; òfioXoyrjfreis. 

A Nic. 38, ^ rotg airov nai&ìv av (fvfifiovXevtTsiagy. 
TOVToig avròg i^u^iuveiv à^iov. 

= K Quei consigli che tu daresti ai tuoi figlinoli, mettigli 
in pratica per te stesso » . (G. Leopardi). Qui e' è il concetta 
indeterminato del « dar consigli » , senza che siano specificate le- 
varle circostanze in cui questi consigli si danno, perchè e' è ri- 
ferimento indefinito a tutti i singoli frangenti e casi della vita.. 

Ant. 97. H TidvTtov &v ehjv dv^TVxé(fxccTogj sì t&v akXwv 
àvO^dùTidùv Sx T€ T&v €mTrjd€vii,àz(AV xeù T&v Cvvovcmv T&v 
lihv x^^Q^y '''^^ ^^ ^BXzCm ió^av XajifiavóvTcov èym fióvog fiij 
Tvxoi/iii TTJg óoxifiaCiag Tavtrjg^ àXXà TOiovtoig fièv àvàqatXi^ 
(fvfJi^SiSicùxwg, àvéyxXrjTov ó* ifiaviòv fih'xQt TavTT^tTÌ tfjg fjXixiag 
naQS(fx^^à^9 ofioiog slvai dóSaiiin ToTg ix Toov STiiTr^àiVfiaTtùv 
xaì T&v iiXXcùv avrovCuùV diafiéfiXrjfAévoigé 

Isocrate dice qui che egli, sarebbe molto sfortunato, al di^ 
sopra di tutti gli uòmini, se accadesse che, mentre gli altri son 
giudicati secondo la loro condotta e secondò^ le persone che fre- 
quentano, egli solo fosse giudicato in niiòdo diverso, e pure avendo 
sempre tenuto condotta ottima e frequentato ottime persone, sem- 
brasse uguale a coloro che sono in mala fama per le loro azioni 
e le cattive compagnie frequentate. I due ottativi Tvxoifi$ e do* 
fa»ju^ indicano una possibilità i^e a bello studio si vuole lasciare 
indeterminata; Isocrate sente. fimere^ sul sino capo come una 
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sorda , minaccia,, e Jia un vago presentimento, un vago terrore di 
ciò che potrà accadergli. Perciò ben si spiegano i due ottativi 
aoristi, che esprimono la pura e semplice idea verbale, senza 
delimitazioni di tempo e di durata. 

Ant. 294. ''Sàttre n&v%(ùv av trvfifiairj ieivó^aroVy ei voèg 
fiaviofisvovg %oÌg aèroìg vovvoig dtsveyxsìv %tbv rjXixèiùr&Vj oKfnsQ 
vfisTg. ànàv%(ùVj diatp^elqe^^ai tpy](pC(fon(fx^'€j xccì Tovg %y 
nvciisi^ tavvf] xQ^M'^'^ovgy ^g vfisTg iiy^fioveg y^y^vijo'^c, (Tvjti- 

Isocrate rimproverando gli Ateniesi, e accusandoli di prestar 
troppo facilmente orecchio alle indegne calunnie lanciate dai si- 
cofanti contro gli studiosi e gli amanti della scienza, dice: 
« Sarebbe dunque la più stupefacente cosa che potesse accadere, 
se voi decretaste che son corrotti coloro che vogliono riuscire a 
segnalarsi fra i loro coetanei in quelle stesse cose nelle quali 
voi vi segnalate su tutti i Greci, e se puniste in qualche modo 
coloro che« si esercitano in un'arte di cui voi siete divenuti i 
maestri n . A bello studio il pericolo che minaccia gli studiosi 
in Atene è espresso qui in una forma indeterminata, senza de- 
terminazioni temporali e durative, come se T autore rifuggisse 
dal volerselo rappresentare in forma più definita. È un breve 
monito lanciato agli Ateniesi affinchè non compiano eventual- 
mente cosa che tornerebbe loro di grandissimo danno e disdoro; 
il lasciare tutto neir indeterminato rende più solenne questo mo- 
nito. In qualunque tempo e per qualunque motivo e in qualunque 
modo gli Ateniesi non dovranno mai rìnnegare i loro gloriosi 
ideali di arte e di scienza. 



r «); Participi aoristi. 

• - ■ ... 

Paneg. 68. ..... ^kd-ov eìg %t}v xóoqav 'qfi&v @Q^x€g , 

Sxóx^cu , fM(fovvT€g fxèv ccnav tò tQv *EXXi^v(ov yévoQj 

ìSltf iè TtQÒg ijfAàg syxltjfAara'. na$ri0àfA€Vo$^ vo^lì^ovisg 
it zoinov ToS %^Ó7iov n^òg jitav juièv nóÌÀV xivóvv€V(f€$v^ omra» 






= « Vennero uelk nostra terra i Traci , gli Sciti , 

odiando tutta la stirpe dei Greci, ma rivolgendosi in partì- 
colar modo contro di noi, pensando di poter in questo modo 
combattere contro una sola città, e divenire signori di tutta ■ . 
Il part. aor. Trmrjffa/ievoi, in mezzo ai due participi presenti 
fuffovvres e rofiiCovTeg, equivale ad un punto fra due linee. 
L'azione indicata da notrjaa/ttvoi perciò è già compiuta, quando 
ancora le altre due perdurano. I Traci, gli Sciti e gli altri bar- 
bari, odiando a morte tutti i Greci, {azione durativa, stato per- 
manente) muovono all'attacco di Atene, [azione concepita come 
un punto), pensando {aiione durativa) che vinta quella città 
tutta la Grecia debba cadere nelle loro mani. Quando i barbari 
si Eon già mossi contro Atene, e quel fatto è compiuto, e la 
gueiTa è iniziata, essi ancora odiano tutti i Greci, e ancora pen- 
sano che. Tinta Atene, la Grecia sarà loro. 

A Nic. 37. Mi} ns^i'djjg tr}v Uavroti ^v<tiv VaiaCav &[ta 
àiccivi^etaav 

Ant. 268. JmrQTìpai fièv oiv Jtfpt rag irmStiag %aitas 
Xgóvov riva avft^ovXsvaaift' àv tciìg veuc^^oig, fiij (lévtoi Jit- 
^ieìv ^r|v <pv(Jtv zìjv air&v xa%aaxeXsztv9'el<fav énl 
•rovtoig, (tì]d' è^oxslXaaav elg toitg Xóyovg tovg v&v naXaUàv 
aatfiatHiv 

In entrambi questi passi 1 participi aoristi indicano fatti 
guardati, non nel loro svolgimento, ma nel loro complesso e nel 
loro risultato. 

Ant. 183 àt &v ol TiQosazSntg aòtSìv rag ze tfvxàg 

tf^ovifiwTs^ag xaì za ffafiata xdr^atfiózeqa naQaOxevàZovatv, 
oè TtoXv àiaazt]<tafievoi zàg naidsiag ìln' àXXr^Xav, àXXà 
TtttgaTiXijtriaig y^qaiievoi »a\ xaìg iidaftxaXlatg xaì zàtg yvfiva- 
alatg *cà zaìg aXXatg inifteXelatg. 

= > Per mezzo di questa due arti (la filosofia e la 

ginnastica), i maestri rendono più s^gi gli animi e più fòrti 
i corpi del loro alunni, non facendo grande distinzione fra i 
loro due metodi, ed usando per l'una e per l'altra ammaestra- 
menti, esercizi ed insegnamenti simili ■ . I maestri non bau cre- 
duto opportuno di porre grande distinzione fra i due metodi, 
della filosofia e della gìnnastioa ; è questo il motivo del loro 
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modo di agire, il punto iniziale del loro operare, il quale con- 
siste nel fatto che essi usano (azione durativa) metodi simili 
per le due discipline. Jia<s%rjaa(A6voi ò adunque puntuativo e 
XQ(ó(i€voi durativo. Solo dal contesto il part. aor. acquista in 
certo modo un senso di anteriorità sul part. pres., senso che non 
ò affatto insito in esso, riferendosi i due participi, per sé stessi, 
solo alla qualità deirazione. 
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